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La seduta comincia alle 16. 
GRECO, segretario, legge il processo 

verbale della tornata di ieri. 

Sul processo verbale. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
sul processo verbale l'onorevole Caradonna. 

Ne ha facoltà. 
CARADONNA. Durante il discorso del-

l'onorevole Miliani nella seduta di ieri, 
quando egli prese a parlare delle « riserve » 
in materia di caccia, io feci una interruzione, 
e domandai che cosa intendesse l'oratore 
per riserva. 

La domanda rimase senza risposta. Ed 
io sento oggi il dovere di chiarire il contenuto 
della mia domanda, anche perchè è bene, 
senza aver l'aria di fare un preciso discorso 
in materia, che l 'argomento abbia una rapida 
trattazione sotto uri profilo diverso da quello 
della trattazione fa t tane ieri dall'onorevole 
Miliani e da quello contenuto nella relazione 
della Commissione. 

Anzitutto bisogna superare a piè pari 
e scartare net tamente un'artificiosa divi-
sione che si è cercato di fare fra i cacciatori, 
classificandoli in « riservisti » o « antiriser-
visti' ». 

Questa divisione è più che mai artifi-
ciosa perchè non possono esistere dei cac-
ciatori che mirino alla distruzione della sel-
vaggina, giacché una volta distrutta la 
selvaggina non so come potrebbero essere 
essi ancora ca ccia te ri . 

Vien la voglia di citare la sapienza di 
quella maschera milanese che diceva che 
per fare il salmi di lepre occorre anzitut to 
la lepre (Si ride). 
• Non è possibile, dunque che ci siano cac-

ciatori che possono volere la distruzione della; 
selvaggina. 

Si t ra t ta di vedere qual significato e 
qual contenuto si deve dare alla parola 
« riserva », perchè il problema della caccia; 
che può a prima vista sembrare di niun 
interesse per l'opinione pubblica, è invece 
di molto interesse per il governo sia sol l o 
l 'aspetto sociale, sia sotto l 'aspetto econo-
mico, sia sotto l 'aspetto industriale e finan-
ziario. 

Ora noi leviamo la nostra protesta contro 
le dichiarazioni di « riserva » che si fanno in 
località dove vi è selvaggina di passo. «Ri-
serva » deve significare protezione della sel-
vaggina stanziale, deve significare difesa 
della selvaggina che permane per quello che 
può essere il ripopolamento; e non vi è chi 
non veda che in questo senso non si può 
non esser tut-ti d'accordo. 

Ma quando si sostiene la necessità della 
riserva perchè il diritto di cacciare diventi 
privilegio di pochi, è a questo concetto della 
riserva che un milione, dico un milione, di 
cacciatori italiani oppongono il loro reciso 
diniego. 

La selvaggina di passo non può nè deve 
essere protetta prima di tu t to perchè è carne 
che va sul mercato; secondo, perchè essa non 
va mai a stabilirsi in località che possono-
essere soggette a trasformazioni colturali, e 
quindi la frequenza dei cacciatori nella cam-
pagna non va a disturbare quello che è il 
ritmo agricolo, come si è cercato di dire; per-
chè la selvaggina di passo, e sopratutto quella 
di palude, non va nei terreni coltivati, e 
quella di bosco va dove non arriva mai la 
mano dell'uomo per coltivare; terzo, perchè è 
molto meglio, da un punto di vista sociale 
preferire che l'operaio la domenica vada nei 
campi a sparare fringuelli e tordi anziché a 
frequentare le osterie e i locali dove può essere 
ammorbato dalla propaganda bolscevica; 
quarto, perchè è assolutamente necessario 
non restringere al minimo l'uso della caccia 
perchè la caccia è strettamente« legata alla 
fortuna di alcune industrie che è interesse 
dello Stato di mantenere in massima efficien-
za, come le fabbriche di polveri piriche, di 
cartucce, di inneschi, ecc. La caccia inoltre 
consente che un milione di cittadini - per-
chè sono un milione i cacciatori in Italia — ab-
biano di mestichezza con le armi. 
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Ora questo io volevo dire per chiarire 
il mio pensiero di ieri, e per richiamare la 
attenzione del ministro sulla necessità di 
disciplinare la caccia, consentendo il ripo-
polamento delle campagne attraverso le 
bandite, ma osteggiando le richieste di ri-
serve in luoghi non atti al ripopolamento 
della selvaggina stanziale, perchè se le ban-
dite sono utili come ripopolamento e come 
protezione della cacciagione stanziale, le 
riserve costituiscono un privilegio di pochi 
abbienti a danno della maggioranza asso-
luta dei cacciatori che, per la circostanza, 
chiamerò con nome ormai superato, proletari. 

Vi è inoltre nella relazione qualche cosa 
sulla quale debbo richiamare l'attenzione 
del ministro. Mentre si parla della necessità 
di intensificare le bandite e di intensificare 
le riserve, quindi di restringere al minimo 
le possibilità di caccia e quindi il numero dei 
cacciatori che possono avere il privilegio 
di andare a caccia, si dice poi: « Se ne atten-
dono notevoli disponibilità finanziarie otte-
nute da sovratassazioni dei cacciatori ». 

Non è giusto che si limitino i posti di 
caccia, e si parli anche di aumenti di tassa-
zione perfino sulle licenze di porto d'armi. 
Bisogna tener conto che (e questo per l'aspetto 
finanziario della questione) lo Stato riscuote 
circa 80 milioni soltanto per licenze di porto 
d'armi, per concessioni di diritto di caccia, 
per tassa sulle polveri piriche e per tutte le 
altre tasse connesse c i l i c i industria. 

Esprimo la fiducia che il ministro, che 
ha già promesso una legge fascista che disci-
plini la caccia, vorrà tener conto delle mo-
deste osservazioni che io ho creduto oppor-
tuno portare oggi alla considerazione della 
Camera, per chiudere una polemica che da 
molti giorni va interessando, non soltanto 
la stampa cinegetica, ma anche la stampa 
quoti di a i a , ( Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . l o n essendovi altre os-
servazioni, il processo verbale s'intende 
approvato. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia: gli onorevoli 
Salerno, di giorni due, Ciardi, di 2; Ungaro, 
di 2; Eani, di 1; Alberti, di 10; Giarlantini, 
di 2; Pivano, di 2; Ceci, di 2; per motivi di 
salute, l'onorevole Eaggio, di giorni 3; Gnoc-
chi, di 4; per ufficio pubblico, gli onorevoli 
Cristini, di giorni 2; Tofani, di 1. 

(Sono concessi). 

Petizione. 

PEESIDElsTTE. Si dia lettura del sunto 
di una petizione pervenuta alla Presidenza. 

GEECO, segretario, legge: 
Vincenzo Musmeci, da Acireale, lamenta 

che l'Amministrazione delle ferrovie non 
abbia accordato alcun risarcimento di danni 
agli eredi del fratello suo Giuseppe, control-
lore delle ferrovie, rimasto vittima di un 
deragliamento, e chiede che alla vecchia 
madre dell'infortunato venga concesso un. 
sussidio straordinario, e che a lui sia dato 
di occupare il posto lasciato vacante dal 
fratello, vittima del dovere. (7404) 

P E E S I D E N T E . Sarà trasmessa alla 
Giunta competente. 

Annunzio 
di presentazione di un disegno di legge. 

P E E S I D E N T E . Annunzio che Sua Eccel-
lenza il Capo del Governo ha trasmesso alla 
Presidenza il seguente disegno di legge: 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 20 febbraio 1927, n. 257, portante 
provvedimenti per l'estensione alle istitu-
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza 
delle disposizioni vigenti circa la revisione 
ed approvazione dei conti dei comuni e 
delle provincie e disposizioni transitorie per 
la definizione dei conti arretrati di detti enti. 

Sarà trasmessa agli Uffici. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
20 agosto 1926, n. 1771, portante norme 
per il disciplinamento dei mercati e 
degli spacci del pesce. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Eegio decreto-legge 20 ago-
sto 1926, n. 1771, portante norme perii disci-
plinamento dei mercati e eegli spacci del pesce. 

Se ne dia lettura. 
GEECO, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1095-A). 
P E E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Eegio decreto-
legge 20 agosto 1926, n. 1771, portante norme 
per il disciplinamento dei mercati e degli 
spacci del pesce ». , 
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Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 9 luglio 
1926, n. 1331, relativo al controllo della 
combustione. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Eegio decreto 9 luglio 1926, 
n. 1331, relativo al controllo della combu-
stione. 

Se ne dia lettura. 
GRECO, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1026-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Eegio decreto-
legge 9 luglio 1926, n. 1331, concernente il 
controllo sulla combustione ». 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Ferretti. 
Ne ha facoltà. 
F E R R E T T I . Chiedo che all'articolo 9 

del decreto sia apportata una variante che 
dovrebbe suonare così: 

« I l Collegio dei Sindaci è composto di 
3 membri effettivi e due supplenti, nominati 
dal Ministro dell'economia nazionale. Due 
membri effettivi e uno dei supplenti sono 
designati dalla Confederazione generale Fa-
scista dell'Industria ». 

Questo emendamento ha lo scopo di ren-
dere possibile il funzionamento di questo 
Ente. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
accetta quest'emendamento % 

BELLITZZO, ministro dell'economia na-
zionale. L'accetto. 

P R E S I D E N T E . Allora l'articolo unico 
rimarrebbe così modificato : 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 9 luglio 1926, n. 1331, concernente il 
controllo sulla combustione, con la seguente 
modificazione : 

« I l Collegio dei Sindaci è composto di 
tre membri effettivi e due supplenti, nomi-
nati dal Ministro dell'economia nazionale. 
Due membri effettivi ed uno dei supplenti 
sono designati dalla Confederazione Generale 
Fascista dell'Industria ». 

Nessun altro chiedendo di parlare, l 'arti-
colo così emendato s'intende approvato e 
questo' disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
3 settembre 1926, n. 1698, portante mo- ^ 
difìcazioni al Regio decreto-legge 26 mag-
gio 1918, n. 739, relativo al Consorzio 
obbligatorio per l'industria zolfìfera si-
ciliana in Palermo. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 3 set-
tembre 1926, n. 1698, portante modifica-
zioni al Regio decreto-legge 26 maggio 1918, 
n. 739, relativo al Consorzio obbligatorio 
per l'industria zolfìfera siciliana in Palermo. 

Se ne dia lettura. 
GRECO, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1082-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti, e nessuno chie-
dendo di i>arlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 1698, portante 
modificazioni al Regio decreto-legge 26 mag-
gio 1918, n. 739, relativo al Consorzio obbli-
gatorio per l'industria zolfìfera siciliana, 
in Palermo ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Costitu-
zione di una Cassa Nazionale di previ-
denza e mutualità fra i funzionari delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno-reca 
la discussione del disegno di legge: Costitu-
zione di una Cassa nazionale di previdenza 
e mutualità tra i funzionari delle cancellerie 
e delle segreterie giudiziarie. 

Se ne dia lettura. 
GRECO, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1148-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione degli articoli. 
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Art. 1. 

È approvata la costituzione di una Cassa 
nazionale di previdenza e mutualità tra i 
funzionari delle cancellerie e segreterie giu-
diziarie, con sede in Eoma, ed alla medesima 
è conferito il riconoscimento della persona-
lità giuridica. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Saranno soci, di pieno diritto, della 
Cassa nazionale coloro che abbiano conse-
guita la nomina, con stipendio, a funzionari 
delle cancellerie e segreterie giudiziarie 

(È approvato). 

Art. 3. 

La Cassa nazionale provvede* secondo la 
disponibilità delle sue rendite: 

1°) all'educazione ed all'istruzione dei 
figli minorenni dei funzionari delle cancel-
lerie e segreterie giudiziarie morti in servizio 
o ritirati dal servizio stesso a causa di infer-
mità e sènza diritto a.pensione, che del soc-
corso della Cassa abbiano bisogno; 

2°) ai bisogni urgenti dei funzionari 
delle cancellerie e segreterie giudiziarie e 
delle loro famiglie, determinati da pubbliche 
calamità o da sventure domestiche; 

3°) ad ogni altro fine di previdenza, 
mutualità ed assistenza in genere, a vantag-
gio degli stessi funzionari e delle loro fami-
glie, in proporzione delle rendite disponi-
bili dopo provveduto agli scopi preindicati, 
e secondo le norme da stabilirsi nel regola-
mento. 

I cancellieri e segretari giudiziari collo-
cati a riposo, e le loro famiglie aventi diritto 
a pensione, sono ammessi a partecipare ai 
vantaggi indicati nei numeri 2 e 3 del pre-
sente articolo, qualora i detti funzionari 
abbiano appartehuto alla Cassa almeno per 
5 anni durante l 'attività del loro servizio. 

(È approvato). 

Art. 4. 

La famiglia del socio s'intende costituita: 
a) dalla vedova, contro la quale non 

sia stata .pronunciata sentenza di separazione 
per colpa di lei; 

b) dalle sorelle nubili, dalle figlie nu-
bili, dai figli minorenni o inabili al lavoro, 
e dai genitori, purché tutti conviventi ed a 
carico. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Il patrimonio della Cassa nazionale è co-
stituito: 

1°) dal capitale di lire 43,000 elargite 
dal « Comitato nazionale rifiuti di Archivio 
Pro-Croce B.ossa Italiana » in riconoscenza 
dei servizi resi a quella provvida istituzione 
durante la guerra, e già convertite in cartelle 
del debito pubblico per la somma nominale 
di lire 50,000 che dovranno essere intestate 
alla Cassa stessa; 

2°) dai contributi volontari, già ver-
sati dai funzionari di cancelleria e segreteria 
che hanno aderito alla costituzione della 
Cassa, e depositati presso la Banca d'Italia, 
e da quelli che saranno versati fino all'appro-
vazione del presente Statuto; nonché dalle 
somme che perverranno da offerte, lasciti, ecc. 
di persone ed enti, senza una diversa spe-
cifica destinazione. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Le entrate della Cassa nazionale sono 
costituite: 

1°) dalla rendita del patrimonio, di cui 
nell'articolo 5; 

2°) dalle offerte, lasciti, ecc., di cancel-
lieri e segretari, di persone ed enti, i quali 
debbono essere destinati ad erogazioni per 
fini specificati; 

3°) da una ritenuta straordinaria men-
sile di lire una a carico del funzionario di 
cancelleria e segreteria giudiziaria. 

Tale ritenuta dovrà operarsi all'atto del 
pagamento dei singoli stipendi dalle sezioni 
di tesoreria dello Stato e dagli uffici inca-
ricati del pagamento stesso, ed il suo importo 
dovrà essere versato periodicamente in conto 
corrente aperto alla Cassa nazionale presso 
la Banca d'Italia, sede di Roma. 

(È approvato). 

Art. 7. 

La Cassa nazionale è amministrata da 
un Consiglio centrale che risiede in Boma 
ed è composto da nove funzionari di can-
celleria residenti nella capitale, dei quali 
cinque scelti tra funzionari di grado non 
inferiore all'ottavo, tre appartenenti al grado 
nono ed uno al grado decimo od un de ci ino. 

I componenti del Consiglio sono nomi-
nati dal ministro guardasigilli e restano in 
carica un biennio, allo scadere del quale 
possono essere confermati. 
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Il Consiglio nomina t ra i snoi component i 
il presidente ed il vice pres idente . 

Il Consiglio sarà assist i to da un segre-
tar io-economo est raneo al Consiglio stesso e 
da nominarsi f ra i funz ionar i residenti in. 
B o m a . * 

(È approvato). 
Art . 8. 

I l Consiglio centrale è coadiuva to da 
Consigli d is t re t tual i . 

I Consigli d is t re t tual i funz ionano in 
ciascuna sede di Corte di appello, e sa ranno 
compost i da cinque funz ionar i di cancelleria 
e segreteria, dei quali t re di grado non infe-
riore a l l 'o t tavo, uno appa r t enen te al grado 
nono e l 'a l t ro al grado decimo od un-
décimo. 

Essi sono nomina t i dal Consiglio cen-
trale . 

(È approvato). 
Art . 9. 

Le a t t r ibuzioni specifiche dei Consigli 
d is t re t tual i e centrale saranno del imitate 
da apposi to regolamento. 

Tu t t e le cariche sociali sono gra tu i te . 
II Consiglio centrale provvederà alla 

compilazione del regolamento in cui sarà 
disciplinato il funz ionamen to della Cassa 
nazionale in modo da raggiungere le finalità 
morali e mater ial i per cui viene cost i tu i ta . 

Il regolamento dovrà essere a p p r o v a t o 
dal minis t ro della giustizia e degli affari 
di culto, di concer to con quello delle finanze. 

{È approvato). 
Questo disegno di legge sarà poi vo t a to 

a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 9 gen-
naio 1927, n. 110, concernente l'istitu-
zione di una tassa speciale sulla consegna 
del legname importato a Servóla a favore 
dell'ente morale « Associazione degli inte-
ressati del commercio del legname con 
sede in Trieste ». 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 9 gennaio 
1927, n. 110, concernente ^'istituzione di 
una tassa speciale sulla consegna del legname 
impor t a to a Servóla a favore de l l 'En te mo-

rale « Associazione degli interessat i del com-
mercio sul legname con sede -in Trieste ». 

Se ne dia le t tura . 
GRECO, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1289-A). 
P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscri t t i e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo 
unico, del quale do le t tura : 

« È convert i to in legge il Regio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 110, concernente 
l ' is t i tuzione di una tassa speciale sulla con-
segna del legname impor t a to a Servola a 
favore dell 'ente morale « Associazione degli 
interessat i nel commercio del legname con 
sede in Trieste ». 

Non essendovi oratori iscri t t i e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di 
legge sarà poi vo ta to a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
10 febbraio 1927, n. 95, relativo al-
l'autorizzazione all'acquisto della Villa 
della Farnesina in Roma da parte dello 
Stato. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 10 feb-
braio 1927, n. 95, relat ivo all 'autorizzazione 
al l 'acquisto della villa della Farnes ina in 
R o m a da par te dello Sta to . 

Se ne dia l e t tu ra . 
GRECO, segretario, legge. (V. Stampato 

n . 1307-A) 
P R E S I D E N T E . È aper t a la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscrit t i e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo 
unico, del quale do le t tu ra : 

« È convert i to in legge il Regio decreto-
legge, 10 febbraio 1927, n. 95, concernente 
l 'autorizzazione al l 'acquisto della villa della 
Farnes ina in R o m a da par te dello Sta to , 
per il prezzo di lire 12,000,000 ». 

Non essendovi oratori iscri t t i e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di 

' legge sarà poi vo ta to a scrutinio segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
13 febbraio 1927, n. 169, che sopprime le 
due sezioni aggiunte della Commissione 
Superiore per l'accertamento e la liqui-
dazione dei danni di guerra di Venezia 
e costituisce la stessa in unica Sezione. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 13 feb-
braio 1927, n. 169, che sopprime le due se-
zioni aggiunte della Commissione superiore 
per l'accertamento e la liquidazione dei 
danni di guerra di Venezia e costituisce la 
stessa in unica sezione. 

Se ne dia lettura. 
GRECO, segretario, legge, (V. Stampato 

n. 1323-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la, discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 13 febbraio .1927,.n. 169, che sopprime 
le .due sezioni aggiunte della Commissione 
superiore per l'accertamento e la liquida-
zione dei danni di guerra di Venezia e che 
costituisce la stessa in unica sezione ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
19 dicembre 1926, n. 2282, concernente 
la nomina di un commissario per il rifor-
nimento idrico di taluni comuni del 
Lazio. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 19 di-
cembre 192-6, n. 2282, concernente la nomina 
di un. Commissario speciale per il riforni-
mento idrico di taluni comuni del Lazio. 

Se ne dia lettura. 
GRECO, segretario legge. (V. Stampato 

n. 1234-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale" su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori inscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2282, concer-
nente la nomina di un Commissario speciale 
per il rifornimento idrico di taluni comuni 
del Lazio ». 

Non essendovi oratori inscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 26 set-
tembre 1926, n. 1650, portante disposi-
zioni speciali per gli ufficiali del Regio 
esercito, della Regia marina e della 
Regia aeronautica. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 26 settembre 
1926, n. 1650, portante disposizioni speciali 
per gli ufficiali del Regio esercito, della Regia 
marina e della Regia aeronautica. 

Se ne dia lettura. 
GRECO, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1053-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 26 settembre 1926, n. 1650, che reca 
disposizioni speciali per gli ufficiali del Regio 
esercito, della Regia marina e della Regia 
aeronautica ». 

Non essendovi oratóri iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Votazione segreta. 

, P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 1593, contenente 
modificazioni agli articoli 48 e 149 del testo 
unico sull'ordinamento giudiziario appro-
vato con Regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 2786; (1011) 
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Conversione in legge del Begio decreto-
legge 10 giugno 1926, n. .1118, re la t ivo al-
l 'annessione del l 'Olire Giuba alla Somalia 
i t a l i ana ; (952) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 6 novembre 1926, n. .1830, r ecan te 
norme regolamentar i per la t u t e l a del ri-
sparmio; (1212) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2202, r ecan te 
approvaz ione della Convenzione s t ipu la ta 
con la Società i t a l i ana degli autor i per la ri-
scossione del d i r i t to demania le sulle opere di 
dominio pubbl ico; (1217) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2057, r ecan te 
p rovved imen t i per la gestione del Banco di 
Sicilia; (118.1) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 16 gennaio 1927, n. 52, concernente 
l 'aggregazione al comune di jVerona di cinque 
comuni l imitrofi ; (1272) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2295, recan te 
p rovved imen t i per l ' impiego dell 'alcool come 
ca rbu ran t e ; (1268) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
23 luglio 1926, n. 1427, concernente provve-
d iment i contro il cancro e i t u m o r i maligni; 
(990) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 28 o t tobre 1925, n. 1949', concernente 
l ' i s t i tuzione e l ' o r d i n a m e n t o del Governa-
t o r a t o di E o m a ; (660) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 10 giugno 1926, n. 1023, p o r t a n t e 
modifiche agli articoli 15 e 44 del Eegio 
decreto-legge 28 o t tobre 1925, n. 1949, circa 
l ' i s t i tuzione e l ' o rd inamen to del Governato-
r a to di, E o m a ; (950) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 9 d icembre 1926, n. 2055, concernente 
modifiche al Eegio decreto-legge 28 ot to-
bre 1925, n. 1949, su l l ' o rd inamen to del 
Governa to ra to di E o m a (1186) 

Conversione in legge del Begio decreto-
i e g g e 9 dicembre 1926, n. 2056, concernente 
il confer imento al Governa tora to di B o m a 
dei poteri necessari per addivenire a modifi-
cazioni ne l l 'ord inamento degli uffici e nel 
funz ionamento dei servizi del G o v e r n a t o r a t o . 
(1187) 

Dichiaro ape r t a la vo taz ione . 
(Segue la votazione). 
Le urne r i m a r r a n n o aper te , e prosegui-

r emo nello svolg imento del l 'ordine del giorno. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell'economia nazionale per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1927 al 30 giu-
gno 1928. 
P B E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca: 

segui to della discussione del disegno di legge: 
S ta to di previsione della spesa del Minis tero 
del l 'economia nazionale per l 'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. 

H a faco l tà di par lare l 'onorevole Biagi . 
B I A G I . Onorevoli colleghi, esaminerò un 

a spe t to della poli t ica economica, e par t ico-
l a rmen te quello della poli t ica annonar i a , del 
caro-vi ta , I l caro-vi ta è u n fenomeno non 
esc lus ivamente i ta l iano , nè u n fenomeno mo-
derno; è un f enomeno ant ico che ha a v u t o 
svi luppi pressoché ident ic i i n molt issimi 
t e m p i e f o r m a t o ogget to di discussioni e eli 
p rovved imen t i var i . 

Sarebbe assai lungo enumerar l i , anche se 
volessi l i m i t a r m i a l l 'Eu ropa ed ai t e m p i mo-
derni . I l f enomeno del caro-vi ta è d ' a l t r a 
pa r t e più che u n f enomeno o u n a crisi di 
dis t r ibuzione, u n fenomeno o u n a crisi nel 
r a p p o r t o f r a la produzione e il consumo; 
e la sproporzione che si man i fes ta , specie 
ora nel nos t ro Paese , f r a l ' a u m e n t o della 
popolazione ed il suo migl iorato t enor di 
vita e gli ogget t i che sono a disposizione del 
pubbl ico consumatore . 

Il f enomeno della d is t r ibuzione è un fe-
nomeno secondario, accessorio, ed esso ha 
f o r m a t o ogget to di s tudio e di p rovvedi -
men t i nel nos t ro paese p r i m a ancora che 
negli a l t r i Paesi d ' E u r o p a , che p u r r i sen tono 
di ques ta crisi, del f enomeno si discutesse, e 
si prendessero p rovved imen t i . 

I n questo campo a b b i a m o indiscut ibi l -
m e n t e il mer i to di aver p receduto , come in 
a l t r i casi, i Governi europei . Le discussioni 
di questi giorni nella F ranc ia e nella Bussia 
r ipe tono discussioni che nel nostro Paese 
sono già a v v e n u t e , e hanno d a t o luogo da 
mol to t e m p o a op | )or tuni p rovved imen t i . 
Se noi a b b i a m o presente il discorso del Capo 
del Governo a Pesaro, discorso col quale f u 
b a n d i t a la ba t t ag l i a economica, se a b b i a m o 
presente quello che in quel m o m e n t o e dopo 
in I ta l ia si è d e t t o e si è f a t t o , ved iamo come 
in questo caso il nos t ro Paese sia im i t a to , 
non più i m i t a t o r e come in passa to avven iva , 
dagli a l t r i S ta t i . Io ho so t t 'occhio un rap-
por to sopra la lo t t a contro il caro-vi ta in 
Buss ia . Questo r a p p o r t o mer i ta di essere 
conosciuto perchè s ta a d imos t ra re e a do-
c u m e n t a r e quello che poco fa dicevo: « L a 
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situazione della vita economica in Russia 
attualmente non permette di realizzare un 
aumento dei salari; dobbiamo pertanto con-
servare ai salari il loro valore attuale, im-
pedendo l'aumento del costo della vita ». 

Affermazione che da parte nostra era 
stata già fatta autorevolmente, per bocca 
del Capo del Governo, come dicevo, a Pe-
saro. 

« Siccome i prezzi di vendita all'ingrosso 
dell'industria di Stato non possono essere 
abbassati perchè l'industria deve realizzare 
benefìci al fine di ricostituire i suoi capitali, 
il problema che si pone è quello di ridurre 
la differenza troppo elevata ancora tra i 
prezzi all'ingrosso e quelli al dettaglio dal 
30 al 33 per cento. I Sindacati professionali 
pertanto ritengono che spetti sopratutto alla 
cooperazione operaia di diminuire i prezzi 
delle derrate e degli oggetti di prima neces-
sità organizzando magazzini di fabbrica per 
offrire agli operai tutti i prodotti di cui hanno 
bisogno al minor prezzo possibile ». 

Questo rapporto è un'implicita conferma 
dell'utilità di quanto il Governo e il Partito 
Fascista hanno fatto in Italia; ed invero al 
l'estero, e precisamente in Bussia, dovendo 
esaminare il fenomeno del caro-vita, lo si 
esamina e lo si prospetta, e si indicano prov-
vedimenti con una imitazione assoluta e com-
pleta di quelle che il Fascismo nel nostro 
paese ha compiuto. Ma se teniamo presenti le 
statistiche possiamo rilevare che proprio dopo 
l'agosto 1926, cioè dopo l'inizio di quella 
che si è chiamata e si chiama battaglia 
economica, i prezzi delle merci all'ingrosso 
hanno subito un arresto prima e un ribasso 
poi, ribasso per alcuni casi anche notevole: 
parlo dei prezzi all'ingrosso. 

Difatti, limitandomi alle derrate alimen-
tari, osservo (bollettino della Camera di com-
mercio di Milano) che le derrate alimentari 
vegetali nell'agosto 1926 avevano un prezzo 
- con riferimento pel 1914 a 100 - di 755,20, 
al gennaio 1927, 682,72; e le derrate alimen-
tari animali 659,05 nell'agosto 1926, 579 nel 
gennaio 1927, ribasso notevole che non è stato 
certamente seguito in eguale misura dal 
ribasso nei prezzi al minuto, poiché l'indice 
medio nell'agosto 26 segnava 647, l'aumento 
è continuato, ed è questo un fenomeno 
spiegabilissimo dal punto di vista economico, 
per qualche altro mese, cosicché abbiamo un 
massimo nell'ottobre 1926 con 661, nel di-
cembre 1926 eravamo discesi a 622. Il ribasso 
è continuato, sia pure in tenue misura, nel 
gennaio e febbraio 1927. Oggi vi è una stasi. 
I l ribasso, intendiamoci, non è adeguato a 

quello dei prezzi all'ingrosso e non è generale, 
perchè vi sono molti oggetti e servizi, anche 
di carattere pubblico, che non hanno potuto 
avere, o non hanno avuto, un ribasso cor-
rispondente e che in qualche caso hanno 
avuto una stasi e, purtroppo, anche degli 
aumenti. 

Comunque io desidero fare un rilievo fra 
la situazione nostra e la situazione della 
Francia. In Francia, mentre il ribasso dei 
prezzi all'ingrosso è stato considerevole (cito i 
dati del periodo corrispondente a quelli che 
ho citato perii nostro paese: agosto 1926-785"; 
novembre 1926-698), i prezzi al minuto non 
hanno avuto quel ribasso ,sia pure modesto, 
anzi modestissimo, che si è avuto nel nostro 
paese. In Francia anzi i prezzi al minuto, e 
quindi il costo della vita, è andato nello 
stesso periodo aumentando, tanto che i dati 
per quei due mesi, e cioè agosto 1926 e 
novembre 1926, sono 587 e 628. 

Il Governo fascista ha spronato il paese 
a prendere risolutamente il proprio posto 
nella battaglia economica e vi ha sopratutto 
chiamato le classi interessate. Io desidero 
rilevare alla Camera che fra le organizzazioni, 
che hanno preso subito e bene il proprio 
posto in tale battaglia, vi sono le organizza-
zioni cooperative e quelle' annonarie. Io non 
intendo affermare che la cooperazione possa 
avere il merito di risolvere un problema così 
grave e così complesso come è quello del 
caro-vi ta. 

Essa ha però indubbiamente il merito di 
servire da remora, in molti casi, di servire da 
controllo e anche, talvolta, da calmiere, che 
non si manifesta soltanto con la riduzione 
dei prezzi, ma si manifesta anche coll'impe-
dire l'aumento dei prezzi, col controllare l'at-
vità dei privati esercenti, servendo in questa 
maniera a moralizzare il prèzzo e a indicare 
quello che presuntivamente può ritenersi il 
giunto prezzo. 

In Italia il fenomeno cooperativo di con-
sumo ha larga estensione. Yi sono delle zone 
nelle quali la cooperazione di consumo è 
largamente diffusa. 

Io cito, per esempio, l'antica provincia di 
Como - oggi Como e Varese - dove sono ben 
333 cooperative di consumo opportunamente 
guidate, convenientemente attrezzate e orga-
nizzate. 

La provincia di Milano ne ha 354, la 
provincia di ííovara, o Novara e Vercelli di 
oggi, e sopratutto il biellese e la Val di Sesia 
ne hanno, 194, che rappresentano in modo 
egregio uno spirito altissimo di cooperazione 
e di collaborazione tra gli industriali di 
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quelle fìorentissime fabbr iche e gli operai . 
La provincia di Firenze ha 101 coopera-
t ive di consumo, la provincia di Bergamo 
78, il Trent ino ne ha 300 raccolte e orga-
nizzate nel Sindacato Agricolo Indust r ia le , 
che serve oppo r tunamen te ed egregiamente 
da centro di r i fornimento . Ma il fenomeno 
cooperat ivo non deve essere esaminato 
e va lu ta to solo per la sua estensione, 
ma anche ed in ispecie per quello che è il 
con t r ibu to che esso appor t a alla vi ta economi-
ca del paese. 

Io ricordo alcune delle nostre maggiori 
aziende cooperat ive che possono stare alla 
pari e superare in moltissimi casi le aziende 
estere. Ricordo, f ra le al tre, l 'Alleanza coo-
pera t iva torinese che ha circa 100 milioni 
a l l ' anno di vendite , e che dai da t i del comune 
di Torino dimostra di aver compiuto un 'u t i le 
funzione di calmiere, poiché se prendiamo 
una famigl ia operaia t ipo e facc iamo il con-
f ron to f ra quello che avrebbe po tu to spen-
dere e che avrebbe speso nel servirsi dai pri-
va t i esercizi, con quello che avrebbe speso 
servendosi presso gli spacci dell 'Alleanza 
cooperat iva, t rov iamo che nel l 'o t tobre 1926, 
presso i p r iva t i esercizi la famiglia operaia 
t ipo spendeva lire 151.58, ment re presso gli 
spacci della Alleanza cooperat iva torinese 
spendeva lire 133.26. 

E ricordo anche - in un ' a l t r a zona d ' I t a -
lia - le cooperat ive operaie di Trieste, Is t r ia 
e Friuli for t i di più di 40 mila soci. Esse nel 
1925, secondo l 'u l t imo bilancio che ho po-
t u t o s tudiare, hanno venduto per 71 milioni 
di merce e hanno r imborsa to agli acqui-
rent i l ' I per cento. 

Le cooperat ive operaie hanno il meri to 
di a t t ingere dai propri soci, a t t r ave r so la 
sezione di r isparmio, il denaro occorrente 
alle loro funzioni , poiché hanno nella sezione 
r isparmio depositi per oltre 6 milioni. 

Così potrei r icordare a l t re organizzazioni 
magnifiche: la Cooperat iva di Galliate, quella 
di P ie t rasan ta , che in 5 comuni della zona 
lucchese vende per oltre 20 milioni e ha 
oltre 6 mila soci; quella di Pal lanza, quella 
di Malnate, di P iano di Macina, quella 
Carnica, quella Fr iu lana ed a l t re moltissime. 

E con le cooperative, molte aziende 
annonar ie ed ent i di consumo di Milano, 
di Bologna, di Modena, ad esempio. 

Bicordo sop ra tu t to che nel secondo se-
mestre 1926 in t u t t e le regioni dell 'Alta 
I ta l ia , del l ' I ta l ia Centrale ed anche - il 
merito spet ta al Fascismo - nell ' I tal ia Meri-
dionale si sono anda t i organizzando ent i 
fascisti di consumo, Sindacat i e Consorzi 

provinciali che servono a collegare le piccole 
cooperative; ed in questo momento si lavora 
per la formazione di un ente che al centro 
coordini queste organizzazioni provinciali , 
sop ra tu t to in ciò che ha r i fer imento agli 
acquis t i collettivi, problema che non si può 
risolvere se non in senso graduale ev i tando 
d i , r ipe te re gli errori del passato, e provve-
dendo al necessario collegamento perchè si 
possa assurgere da un 'azione periferica ad 
un 'az ione centrale, che dia probabi l i tà , se 
non certezza, di r isul ta t i util i . 

L 'organizzazione degli acquisti richiede 
il credito in più larga misura ed a buon 
mercato: le cooperat ive ed i lavorator i che 
solo a t t r ave r so l ' I s t i t u to nazionale di credito 
per la cooperazione hanno sot toscr i t to per 
con tan t i ben 53 milioni si a t t endono una 
politica di credito cooperativo rigorosa, 
ma non proibi t iva . 

I l Governo ha voluto - oltre che assistere 
il movimento cooperativo - oppor tunamen te 
disciplinare il p r iva to commercio. È dinanzi 
alla Camera il decreto-legge che deve essere 
conver t i to in legge, che appun to disciplina 
il commercio e t iene conto degli s tudi com-
piut i in passato. Mi r ichiamo alla relazione 
Graziani del 1897, mi r ichiamo agli s tudi del 
Loria del 1911, che concludevano en t rambi 
sostenendo che in I ta l ia vi sono t roppi spacci, 
t roppi esercizi, in modo che il costo di di-
str ibuzione si a u m e n t a in modo considere-
volissimo ed eccessivo. 

E d è toccato al Fascismo in questo campo, 
come negli altri, di realizzare quello che i 
passat i Governi e le passate classi dirigenti 
avevano esaminato e s tudia to ma non ave-
vano avu to la forza e l ' au to r i t à di a t tua re . 
Sopra tu t to è toccato al Fascismo di colle-
gare e disciplinare con vigore e con metodo 
t u t t e le a t t i v i t à economiche che si svolgono 
nel Paese. 

iTon bas ta l 'opera del Governo: occorre 
che questa sia accompagna ta da u n ' a t t i v i t à 
di vigilanza, di controllo, di p ropaganda 
delle organizzazioni sindacali: occorre so-
p r a t u t t o smobil i tare da quella che è la men-
ta l i tà del dopo guerra, la menta l i t à dei 
lau t i guadagni , degli immedia t i guadagni . 
Troppa gente si è ab i t ua t a a guadagnare 
moltissimo e in breve tempo, ment re le in-
dustr ie, i commerci e le a t t i v i t à economiche 
in genere r ichiedevano senso di disciplina e 
sopra tu t to uno spiri to di sacrifìcio e di per-
severanza e minor prospe t t iva di laut i e im-
mediat i guadagni . 

I l Governo, oltre la disciplina del pri-
va to commercio, si p repara a disciplinare ed 
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anzi ha già incominciato a disciplinare anche 
i mercati. Esaminerò e rileverò sopratutto il 
problema primo che si è prospettato: quello 
del mercato del pesce. Opportuna iniziativa 
che deve essere integrata con un'altra ini-
ziativa, pure allo studio e in via di attua-
zione, per il rifornimento del pesce. Si sono 
costituiti dei consorzi e si stanno svolgendo 
delle attività che devono portare nei nostri 
mercati non soltanto il pesce del Mediter-
raneo, ma anche il pesce dell'Atlantico e 
far sì che non avvenga che ditte o case stra-
niere portino qualche volta sui nostri mer-
cati il pesce dell'Atlantico come pesce del-
l'Adriatico o pesce del Tirreno. Ma dobbiamo 
essere organizzati, così come hanno già di-
mostrato di saper fare le nostre forze indu-
striali, in modo da rifornirci direttamente, 
con nostre flottiglie, con nostri porti d'ap-
prodo. 

I nostri mercati devono essere discipli-
nati in modo da permettere, da consentire 
e facilitare ai produttori di portare diretta-
mente i loro prodotti sui mercati. Non iso-
latamente, perchè il contadino che accede al 
mercato, è pronto per sua natura e anche per 
il suo interesse, ad uniformarsi al più alto 
prezzo e ad adeguare ad esso la propria ri-
chiesta. Sono le associazioni di agricoltori, 
sono i consorzi di agricoltori, che devono ar-
rivare ed accedere al mercato -perchè attra-
verso le associazioni ed i consorzi è possibile 
un controllo, una vigilanza ed una effettiva 
disciplina. 

Nel nostro Paese abbiamo già dei magni-
fici esempi con le organizzazioni di agricoltori 
per gli acquisti, organizzazioni che più parti-
colarmente si preoccupano degli interessi 
agricoli e che fanno capo ai Consorzi agrari. 

Ma ricordo anche lé nostre cooperative, 
in Emilia e in Romagna, per la raccolta e 
la vendita dei prodotti agricoli sovra tutto 
per le frutta e gli erbaggi, non solo nel nostro 
mercato, ma anche all'estero, e ricordo le 
latterie e le cantine sociali, che pure possono 
essere in grado di fornire direttamente al 
consumatore i prodotti di cui ha bisogno. 

Con tutte queste forme associative, con 
tutte queste attività disciplinate dal Governo, 
noi dobbiamo sperare non di risolvere a 
pieno il fenomeno del caro vivere, dato che 
è un fenomeno internazionale e comune a 
tutti i Paesi, ma di mitigarlo. 

La vita del nostro Paese è una vita che si 
svolge in un senso armonico e coordinato- di 
forze e di energie. Non più le classi contro lo 
Stato, non più le organizzazioni che assal-
tano lo Stato, ma un insieme di forze che 

va dai lavoratori organizzati nei Sindacati 
allo Stato attraverso le forme corpora-
ti ve Ì 

Noi diciamo che fra queste forze rinno-
vate dal Fascismo vi è la cooperazione, vi 
è una forza che ha una grande virtù, la virtù 
di associare i lavoratori, di elevarli, di edu-
carli: i lavoratori, che oggi non sono più 
contro lo Stato e contro la Nazione; ormai 
questa nostra cooperazione è selezionata ed 
è sopratutto selezionata spiritualmente ed 
inserita nello Stato e chiede allo Stato di 
poter portare la propria energia fattiva, la 
propria virtù creatrice al servizio della Pa-
tria e del Fascismo. (Vivi applausi — Con-
gratulazioni). • 

Presentazione di disegni di legge 
e di una relazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
della pubblica istruzione ha facoltà di parlare. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Mi onoro di presentare alla Camera il 
disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 17 febbraio 1927, n. 253, concernente 
il contributo annuo governativo a favore 
della Regia Accademia dei Lincei. (1370) 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro della pubblica istruzione della pre-
sentazione di questo disegno di legge. 

Sarà inviato alla Giunta del bilancio. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 

delle finanze ha facoltà di parlare. 
VOLPI, ministro delle finanze. Mi onoro 

di presentare alla Camera i seguenti disegni 
di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 febbraio 1927, n. 232, concernente 
l'aumento del saggio di interesse pei mutui 
concessi dalla Cassa di risparmi e depositi 
di Firenze, dal Monte dei Paschi di Siena e 
dal Consorzio per mutui ai danneggiati dal 
terremoto tosco-emiliano; (1371) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 febbraio 1927, n. 243, che ammette 
nuove merci all'importazione temporanea; 
(1372) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 febbraio 1927, n. 242, che modifica 
la tabella annessa alla legge 17 luglio 1910, 
n. 516, per il comune di Li vigno; (1373) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 febbraio .1927, n. 250, che concede 
la importazione nel Regno in esenzione dal 
dazio doganale, di prodotti provenienti dalla 
Tripolitania e dalla Cirenaica; (1374) 
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Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 3 marzo 1927, n. 249, recante l ' impegno 
p e r l a garanzia del servizio delle/obbligazioni 
per i lavori pubblici dell 'Albania. (1375,) 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro delle finanze della presentazione 
di questi disegni di legge. 

Saranno s t ampa t i e distr ibuit i ; il primo, 
il terzo e il quinto, saranno invia t i alla Giunta 
del bilancio; il secondo e il quar to alla Giunta 
dei t r a t t a t i . 

Invi to l 'onorevole Solmi a recarsi alla 
t r ibuna per presentare una relazione. 

SOLMI. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 se t tembre 1926, n. 1612, recante 
provvediment i relat ivi al l 'Amministrazione 
del Fondo per il culto. (1034) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t ampa ta e dis t r ibui ta . 

Seguito della discussione 
del bilancio dell 'economia nazionale. 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nella di-
scussione del bilancio dell 'economia nazio-
nale, ha facol tà di parlare l 'onorevole Acerbo. 

ACERBO. Onorevoli colleglli, la vasta 
politica agraria del Governo Fascista è 
s ta ta ampiamen te i l lus t ra ta dalla do t ta 
relazione del relatore onorevole professor 
Serpi eri che ha fo rmato oggetto di preziosi 
commenti da par te degli oratori che mi 
hanno preceduto; mi l imiterò per tan to a 
r ichiamare l 'a t tenzione della Camera su 
alcuni pun t i che mi sembrano di speciale 
interesse in questo part icolare momento 
della vi ta economica e politica del nostro 
Paese, 

Ed in primo luogo mi riferisco al pro-
blema forestale, e in genere a t u t t o il pro-
blema della nostra economia montana , la 
cui impor tanza non può sfuggire alla sa-
pienza del Governo, specialmente se si con-
sideri che in quest 'anno la impor taz ione dei 
prodott i legnosi ha raggiunto già la cifra 
di un miliardo e 800 milioni di lire, alla 
quale aggiungendo l ' importazione dei pro-
dot t i pastorizi si arr iva [senz'altro alla cifra 
impressionante di t re miliardi di lire, contro 
una esportazione forestale quasi nulla, se 
si escludono le doghe e le bo t t i di castagno. 

Il fenomeno, grave di per sè stesso, si 
presenta ancora più grave se si considera 
che l ' aumento dell ' importazione di prodot t i 
legnosi è il massimo che si sia verificato, 
non solo, ma è costante; mentre per. altre 

categorie gravant i sull ' importazione si è 
avuto per fo r tuna un arresto, in grazia delle 
tempest ive misure prese dal Governo fa-
scista per la bat tagl ia economica. 

Il Governo si è già preoccupato della 
necessità della riduzione dell ' importazione 
di prodot t i legnosi; ma mentre per alcune 
di queste importazioni , specie quelle desti-
na t e alle costruzioni, si po t rà avere qualche 
r isul tato immedia to e tangibile, per al tre 
sarà più diffìcile con misure meramente 
negative ottenere dei r isultat i concreti. 

Evidentemente occorre rivedere t u t t a 
la nostra politica tecnico-economica, al ri-
guardo. 

Quando si consideri che in Calabria e 
Sicilia s ' importa legname d 'Austr ia , mentre 
in Sila marcisce il pino Silano; quando si 
pensi alla lo t ta f a t t a alla produzione t ren-
t ina dalla produzione, austr iaca, non vi 
può essere dubbio che nel nostro regime 
doganale e ferroviario del legname molto 
è da rivedere e da rifare. 

Fin dal 1916 la Federazione « Pro Mon-
t ibus » che ho l 'onore di presiedere, d 'accordo 
con le Camere di commercio di Venezia e 
di Udine, si era f a t t a promotrice di una 
protezione doganale del legno lavorato che 
favorisse l ' industr ia dei segatori i tal iani; 
ma l 'Amministrazione finanziaria dell 'epoca, 
ferma nel manten imento del principio della 
libera en t ra ta con la clausola della Nazione 
più favor i ta , ebbe a danneggiare enorme-
mente la produzione forestale delle Provincie 
redente, consentendo all ' incontro all 'Au-
stria ed alla Serbia d 'appl icare esse a nostro 
carico una tassa d 'esportazione; e questa 
l ibertà, uni ta alle tariffe cumulat ive, consen-
t i rono, 'come si è detto, al legname austr iaco 
di fare la concorrenza nel l ' I ta l ia meridionale 
al legname della Calabria. 

È innegabile ' però che l 'azione f e r m a 
ed organica del Governo si è già palesa ta 
anche di f ronte a questo grave problema, 

Così si è l iquidata f inalmente la caotica, 
f r ammen ta r i a ed incompleta legislazione sui 
vincoli della proprietà terr iera in montagna , 
estendendo il vincolo a t u t t i i boschi, e 
non solo per ragioni di protezione del suolo, 
ma anche per ragioni economiche, di este-
tica e1 di difesa mili tare. 

Così, con la ist i tuzione della Milizia fore-
stale, si è creato f inalmente quello s t ru-
mento da tempo reclamato per la disciplina 
e per la difesa della nostra produzione fo-
restale. Il relatore ha già esposto molto 
lucidamente i termini relativi alla cost i tu-
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zione, al funzionamento ed alla efficienza 
numerica della Milizia forestale, nè io starò 
a ripetere quanto egli, ha già detto; aggiungo 
solo che mi sembrerebbe estremamente ne-
cessario che il Governo procedesse- anche ad 
una sollecita revisione della legislazione fore-
stale nei riguardi delle sanzioni penali, poiché 
l 'a t tuale nostra legislazione non contiene serie 
ed adeguate sanzioni penali per i reati fore-
stali, e quelle sanzioni che esistono sono tarde, 
e si evadono facilmente. 

E per analogia, credo opportuno de-
nunziare all'onorevole ministro dell'econo-
mia nazionale lo scempio che in alcune zone 
montane, ad esempio nel Monte Baldo, si 
sta compiendo per opera di erborizzatori 
specialmente tedeschi, che fanno man bassa 
di erbe ed essenze inaridendone le fonti, 
con grave danno per la flora medicinale ed 
industrie derivate. 

Così il Governo ha il merito di avere 
af f ronta to altresì il grave e vasto problema 
delle sistemazioni idraulico-forestali dei ba-
cini montani . Certo le somme poste a di-
sposizione del Ministero dell'economia na-
zionale sembrano assolutamente inadeguate 
per la sistemazione dei 43 bacini montani 
dell 'Italia settentrionale e dell 'I talia centrale, 
come inadeguati sembrano i mezzi ed il 
personale tecnico posti a disposizione dei 
Provveditori delle opere pubbliche per i 
bacini dell 'Italia meridionale. Ma è da rile-
vare che il Governo si è finalmente posto 
con serietà su questa via; e si ha fiducia che 
i mezzi saranno successivamente aumentat i , 
perchè si t r a t t a di un invest imento a buon 
mercato nella na tura stessa con evidente 
danno decrescente ed utile emergente. 

Bimane la questione della sistemazione 
dei bacini idroelettrici, per cui si dibat te 
ancora la questione se la sistemazione debba 
essere f a t t a dallo Stato o dalle società 
che ne sono concessionarie. A mio modesto 
avviso, una soluzione potrebbe essere la 
seguente: che le società anticipino i fondi 
necessari, e lo Stato li restituisca con ratea-
zioni a lunga scadenza. Comunque, anche 
questo problema deve essere s tudiato seria-
mente e rapidamente avviato alla solu-
zione. 

Ma occorre che questa opera di organiz-
zazione, di tutela e di protezione venga estesa 
anche ai boschi che sono proprietà delle Pro-
vincie, dei Comuni, delle Opere pie, dei Beni 
religiosi, di Ent i diversi, e che costituiscono 
la massima parte della superfìcie boschiva 
dell 'I talia meridionale, in questo momento 
in piena balìa della speculazione pr ivata . 

Fra l 'altro mi sembra che la tutela di 
questi terreni boschivi, non di re t tamente 
at t inent i allo Stato, debba essere integrata 
con un'azione adeguata di gerenza tecnica; 
poiché, e non sarà inutile ripeterlo, bisogna 
distinguere f ra quella che è s ta ta ed è l 'opera 
di distruzione sistematica e quello che co-
stituisce il taglio normale del bosco, sorretto 
da sani criteri tecnici, taglio che non solo 
può essere fa t to ma deve essere fa t to : e 
comeda un lato si è esagerato in uno scempio 
inconsulto del nostro patrimonio arboreo, 
così dall 'altro si esagera con l'eccessivo culto 
dell'albero per sé stesso. L'albero, come il cul-
mo di f rumento, allorché è maturo, deve essere 
tagliato: l ' impor tante è che bisogna conservare 
il bosco, come uni tà produt t iva efficiente. 

JSTon bisogna poi dimenticare il problema 
dei pascoli appenninici, per cui nulla - si può 
d i r e - è stato finora fa t to , ali'in fuori dell'opera 
spiegata dal Segretariato della Montagna. 
Eppure non è esagerato affermare che, con 
un opportuno sistema di rinserrartiento gra-
duale ed una concomitante opera di migliora-
mento, si potrà raddoppiare senz'altro il 
carico dei pascoli meridionali, con quanto 
vantaggio per la produzione zootecnica è 
inuti le i l lustrare. 

Ma il problema fondamenta le della eco-
nomia montana i taliana è senza dubbio an-
cora quello della estensione della nostra 
superficie boschiva. 

Oggi la superfìcie boschiva i tal iana si 
aggira intorno ai 5 milioni e mezzo di ettari , 
compresi i castagneti, mentre a giudizio 
concorde di tecnici e di studiosi bisognerebbe 
avvicinarsi agli 8 milioni di ettari , per assi-
curare sia il consolidamento delle pendici 
franose dei nostri monti, sia il regime idrau-
lico cui sono connessi problemi tan to vitali 
per l 'economia nazionale, sia il r ifornimento 
legnoso. 

Orbene io credo che difficilmente po-
trebbe l 'opera esclusiva dello Stato arrivare 
a compiere quest 'opera in un numero il più 
breve che sia possibile di anni. Ma lo potrà 
se esso interesserà al problema l ' iniziativa 
privata, di enti, di associazioni, comitati, 
società, imprese, specialmente quelli che 
nella montagna t rovano la principale fonte 
dei loro interessi. 

Lo Stato cer tamente non" pot rà conside-
rare l ' iniziativa pr ivata come un concor-
rente, ma vi dovrà vedere uno s t rumento 
di ausilio e d ' integrazione che, sotto la sua 
guida, molto potrà produrre. 

Quando si pensi che la Norvegia con 
appena 2 milioni e mezzo di abi tant i ha 
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una società forestale riconosciuta dallo Stato, 
che dispone di un centinaio di tecnici e che 
dal .1898 a oggi ha rimboschito molti milioni 
di ettari, analogamente alla Società forestale 
danese, e che le brughiere e le dune di Olanda 
furono rimboschite pure da società forestali 
libere; si vede quanto possa l'iniziativa 
privata, se adeguatamente stimolata e vali-
damente aiutata. 

Ma il problema del ripopolamento arbo-
reo del monte e del piano rientra specifica-
mente nella competenza dell'Amministra-
zione dello Stato per ciò che riguarda l'ar-
boramento delle strade, e l'utilizzazione dei 
relitti ferroviari e fluviali. 

L'importanza e la necessità dell'arbora-
mento delle nostre strade non può sfuggire 
ad alcuno, specie se si ricordi che alcuni 
paesi dell'Europa occidentale e .centrale 
hanno le loro strade continuamente fian-
cheggiate da meravigliose piantagioni arbo-
ree da legno o da frutto, da cui traggono rile-
vantissimi utili. 

In Italia in genere, meno che in qualche 
zona, le strade sono in estate dei veri lembi 
di terra sahariana, continuamente sferzate 
dal sole e coperte di polverone, e di inverno 
degli stagni acquitrinosi; e questo, nono-
stante la buona volontà delle Amministra-
zioni provinciali e comunali, delle quali 
fanno parte anche dei tecnici valorosi e di 
grande capacità. 

Strana è in qualche punto la legislazione 
che in materia vige in Italia. Prego la Ca-
mera di ascoltarmi benevolmente. 

Il numero 13 dell'articolo 1° del regola-
mento di polizia stradale del gennaio 1905, 
fa divieto per le strade provinciali di pian-
tare alberi e siepi di oltre 1.50 d'altezza 
a meno di 3 metri dal ciglio , della strada, 
disposizione questa che corrisponde alle 
norme generali del diritto civile soltanto 
quando la provincia non è proprietaria del 
terreno latistante. 

L'articolo 2 relativo alle strade comunali 
non solo proibisce qualsiasi albero a meno 
di 1 metro dal ciglio esterno del fosso la-
terale, ma formula il divieto assoluto di 
piantare alberi* e siepi di qualunque sorta 
sul suolo stradale. 

Un'analoga disposizione manca per le 
strade provinciali, anzi l'articolo 55 della 
legge 20 marzo 1865 sulle opere pubbliche, 
della quale il citato regolamento non fa 
che curare l'esecuzione, prevede il caso di 
piantagioni sulle strade provinciali, giacché 
dice: « È proibito di far cosa che rechi 
danno alle strade, alle opere relative nonché 

alle piantagioni che appartengono alla strada 
stessa ». 

La qual cosa equivale precisamente al 
riconoscimento della facoltà dell'Ammini-
strazione provinciale di piantare alberi in 
strada. Ma non mi consta che su strade pro-
vinciali siano stati fatti piantamenti; è 
bazza se in qualcuna si sono lasciati invec-
chiare quelli decrepiti che da tempi imme-
morabili la decoravano. 

Curiosissimo poi è il n. 11 dell'articolo 71 
della legge, il quale vieta i piantamenti a 
bosco a distanza inferiore a 100 metri dal 
ciglio stradale; curioso perchè non si conosce 
alcuna ragione plausibile che lo giustifichi. 

Il vero motivo lo dirò io, e merita di es-
sere raccontato giacché, tipico esempio di 
incorreggibile burocrazia, è un quid simile 
della nota storiella del piantone che da 30 
anni aveva la consegna di non lasciar sedere 
alcuno sulla panca verniciata. 

Ecco come i regolamenti di polizia stra-
dale del 1905 e del 188.1. e precedenti si 
riferiscono all'articolo 71 della legge del 
'65, la quale non ha fatto che riprodurre 
quella del 1848; questa a sua volta ha ripe-
tuto sic et simpliciter la disposizione ana-
loga delle Eegie patenti sarde del .1836. 

Senonchè nel 1836 il Governo ai Carlo 
Alberto aveva i suoi buoni motivi. 

In quell'epoca infatti infestava le strade 
tra Torino e Genova e specialmente nello 
Alessandrino il famoso brigante Maino della 
Spinetta le cui terrificanti gesta abbiamo 
nella nostra infanzia viste riprodotte nei 
cartelloni dei cantastorie o nei teatri dei 
burattini. 1 

Questo brigante soleva prendere di mira 
specialmente là. diligenza che faceva il ser-
vizio tra Torino e Genova, gestita dalla ditta 
Negri, la famosa vettura Negri rimasta 
proverbiale per la sua lentezza, superata poi 
soltanto dalle nostre tramvie provinciali. 

Orbene i briganti approfittavano della 
protezione degli alberi per assalire la dili-
genza e i suoi difensori. Ecco perchè il 
Governo sardo aveva sanzionato che fino 
« ad un tiro di schioppo » cioè di 100 metri 
di distanza dalle strade, non potessero esi-
stere piantagioni arboree. 

Ma è proprio strano che nel 1927, in 
omaggio al brigante Maino della Spinetta ed 
alla vettura Negri, la legge proibisca an-
cora che si possano piantare alberi lungo le 
strade provinciali!... 

Prego vivamente l'onorevole ministro 
dell'economia nazionale di rivedere, d'accordo 
col guardasigilli e col ministro dei lavori 
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pubblici, queste curiose disposizioni di legge 
che hanno un riferimento secolare ! 

Ed non c'è chi non veda quanta impor-
tanza possa derivare all'economia agricola 
italiana dal piantamento arboreo delle no-
stre strade, scegliendo, si capisce, le piante 
secondo l'ubicazione delle strade, la natura 
del terreno, l'esposizione, ecc. 

Così nelle vicinanze delle città si po-
tranno piantare castagni d'India, platani, 
tigli, olmi, ecc.; e più lontano si potranno 
piantare specialmente pioppi che allignano 
ovunque e senza cura alcuna. 

Un comune che possiede 30 chilometri 
di strada, piantando un pioppo ogni 4 me-
tri, dopo 15 anni avrà un rilevante patrimo-
nio rappresentato da 15 mila alberi maturi 
per il taglio. 

L'onorevole Ministro dei Lavori pubblici 
si è già fatto precursore di questa opera di-
sponendo la piantagione di gelsi lungo le 
strade in costruzione nell'Italia meridionale 
ed insulare. Tale provvedimento è di grande 
significato, non solo perchè afferma il princi-
pio generale della necessità della piantagione 
arborea lungo le strade, ma perchè viene a 
ricordare ancora una volta la necessità di 
ripopolare di gelseti le regioni dell'Italia 
meridionale che, sino a cento anni fa, costi-
tuivano uno dei centri serici più importanti, 
di tutto il mondo. 

Vi è poi la questione dell'utilizzazione 
arborea dei relitti ferroviari, il cui vantaggio 
per l'Amministrazione interessata non ha 
bisogno di speciale commento. Non è il caso 
di ricordare in proposito come le Sudbahen 
austriache entrino a far parte dei Consorzi 
di rimboschimento per presidiare la manu-
tenzione delle proprie linee, come tutte le 
Compagnie francesi private abbiano un 
ufficio agrario-forestale; per non parlare 
di quelle americane, che acquistano boschi 
e fanno rimboschimenti per assicurarsi il 
rifornimento di legname, sia da armamento 
che da veicoli. 

Confido che l'Amministrazione ferro-
viaria non tarderà ad affrontare questo 
importante problema; come tutti gli altri 
d'ordine forestale che si riferiscono alla sua 
competenza, specialmente l'attuazione dei 
progetti di sistemazione idraulico-forestale 
come quelli della linea Napoli-Reggio conti-
nuamente insidiata dalle alluvioni. 

Riguardo infine alla utilizzazione degli 
argini, galene, ecc., si calcola che circa 
40 mila ettari alla dipendenza del Genio 
civile siano disponibili per immediate pian-

tagioni di pioppi; e 1' onorevole Ministro 
dell'Economia nazionale, con la recente isti-
tuzione dell'Ente nazionale per il pioppo, 
ha dimostrato quanta importanza il Go-
verno annetta alla diffusione di questo 
albero, che è collegata, com'è noto, alle 
possibilità della intensificazione della pro-
duzione della cellulosa. 

E poiché ho parlato del gelso e del pioppo, 
mi si consenta di ricordare ancora un altro 
albero tipicamente italiano, il castagno. 

Il castagno rappresenta un grande van-
taggio per l'economia nazionale, non solo 
per il suo frutto per cui si hanno in media 6 
milioni di quintali di ottimo alimento fecu-
lante, corrispondenti ad altrettanti quintali 
di frumento, ma anche perchè fornisce, sia 

'un 'ot t imo materiale per la fabbricazione 
delle botti di cui abbiamo il monopolio sui 
mercati spagnoli, sia i pali da telegrafo, e per 
le condotte elettriche in genere, che sono i 
migliori del genere, e che noi, non appena 
si esauriranno le forniture in conto ripara-
zioni, dovremo tutelare dalla concorrenza dei 
pali di pino germanico iniettati che valgono 
molto meno, sia la materia prima anche per 
l'importantissima industria degli estratti 
tannici di cui esportiamo i prodotti per circa 
venti milioni di lire annue. 

Infine richiamo l'attenzione della Ca-
mera sulla questione dei combustibili ve-
getali. , 

La produzione della legna da ardere 
e del carbone vegetale in Italia si può cal-
colare, per gli ultimi anni così: legna da 
ardere 95 milioni di quintali, carbone vege-
tale 5 milioni di quintali, equivalenti, dato 
il loro potere calorifico, rispettivamente a 
30 milioni di quintali e a 3 milioni di quin-
tali di carbon fossile. Nel 1917, durante la 
guerra, date le difficoltà di importazione 
di combustibili fossili, il consumo della 
legna da ardere e del carbone vegetale salì 
a 400 milioni di quintali, equivalenti, presso 
a poco, tolto l'impiego per usi ordinari," 
all'importazione normale dei carboni fos-
sili. 

I prezzi di questi prodotti sono molto 
oscillanti; ma prendendo per base i centri 
di maggiore produzione, si può calcolare il 
prezzo al consumo di lire 15 al quintale 
per la legna da ardere, e di lire 60 per il 
carbone vegetale. Evidentemente questi prez-
zi non corrispondono al potere calorifico 
pel prodotto, poiché in base a quelli dei 
carboni fossili attuali, dovrebbero essere, 
al massimo, per la legna da ardere di lire 7 
il quintale e perii carbone vegetale di lire 15. 
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Il forte divario che si ha tra i prezzi fatt i 
e i prezzi calcolati dipende dal fatto che l'in-
dustria forestale in Italia è quanto mai pri-
mitiva e il suo commercio e quanto mai 
disorganizzato ed in mano a molteplici in-
termediari, per modo che il margine tra 
il costo di produzione ed il prezzo di ven-
dita è quanto mai elastico. 

E da ritenersi che una coltivazione di 
essenze forestali a rapido sviluppo, come la 
robinia, ed una organizzazione razionale 
della carbonizzazione e del mercato consen-
tiranno di accostarsi ai limiti predetti. 

Sono convinto che queste brevi osserva-
zioni relative al nostro problema forestale 
saranno tenute in giusta considerazione 
dal Governo. (Approvazioni). 

Mi consenta ora la Camera di passare 
all 'esame di un altro argomento di portata 
molto più ampia, ossia quello dei rapporti 
intercedenti nella politica economica nazio-
nale fra agricoltura e industria. Qualche 
considerazione in proposito mi sembra oltre-
modo opportuna in questa sede, nella discus-
sione del bilancio di un'azienda statale che 
presiede alla disciplina ed al coordinamento 
di tutte le at t iv i tà economiche nazionali, 
specie in questo momento in cui si sta ope-
rando il vasto inquadramento sindacale e 
si va elaborando il nuovo diritto sindacale 
nello Stato corporativo. 

Non è infrequente l 'accenno ad una 
antitesi organica e permanente che dovrebbe 
esistere fra agricoltura e industria, ossia 
fra le industrie che si svolgono nell 'ambito 
e nell'economia dell'azienda agraria, e quelle 
che si riferiscono alle medie e grandi imprese 
di fabbrica e di manifattura. Certamente 
nessuno arriva al punto di affermare che 
le ragioni di questa insanabile antitesi si 
debbano ricercare nel seno di quel complesso 
di fenomeni che costituiscono l'equilibrio 
economico, o la serie di equilibri economici 
nazionali, giacché questi possono essere va-
lutat i non solo dal punto di vista dell'or-
ganizzazione economica interna, ma anche 
in funzione degli scambi internazionali; ma 
si vorrebbe collegarle a fatt i e momenti 
sociali, ossia come contrasto insuperabile di 
t ipi differenti d'organizzazione sociale, e ri-
ferirle al processo finale del riparto del 
profitto generale delle at t iv i tà economiche 
nazionali: l 'industria presupporrebbe total-
mente un tipo di società familiare e civile 
decisamente differenziata da quella rurale, 
e sarebbe la implacabile concorrente del-
l 'agricoltura nella politica finanziaria, tri-
butaria e doganale dello Stato. 

Si consenta a me, che pure ho l 'onore 
immeritato di presiedere alcune delle mag-
giori organizzazioni nazionali, tecniche ed 
economiche, dell'agricoltura, di dissentire 
da queste affermazioni che spesso formano 
oggetto di facile demagogia, anche in questi 
tempi di salda disciplina nazionale. (Com-
menti — Approvazioni).. 

Prima di tutto è molto difficile, se non 
addirittura assurdo, segnare una netta de-
marcazione di fìsonomia sociale fra agricol-
tura ed industria, come è irrazionale clas-
sificare in due o tre tipi fondamentali e 
generali le varie organizzazioni economiche: 
è ben noto, infatt i , che nell'ordine sociale 
ed economico esistono fra certe forme 
di economia agraria differenziazioni mag-
giori e più profonde di quelle che non 
esistano fra alcune forme di organizza-
zione agraria ed altre di organizzazione 
industriale. 

Sarebbe ben arduo, ad esempio, classifi-
care nella stessa categoria economico-sociale 
il sistema del podere della Yalle Padana, 
amministrato col grande affitto o ad eco-
nomia diretta, organizzato con la larga 
prevalenza del fattore capitale sul fattore 
lavoro, il quale ultimo si presenta perciò 
non interessato nei rischi e nei profitti del--
l'impresa, ed il podere della campagna to-
scana, retto con le forme della tradizio-
nale mezzadria. Così nell 'Abruzzo, che ho 
l'onore di rappresentare al Parlamento, re-
gione a tipo fondamentalmente rurale, tro-
viamo, sempre nello stesso àmbito dell'eco-
nomia rurale, organizzazioni differentissime, 
le cui differenziazioni si ripercuotono poi 
anche in tutta la fìsonomia familiare e so-
ciale delle popolazioni: ad esempio l'orga-
nizzazione pastorale degli altipiani appen-
ninici, ad economia quasi naturale, col-
l'esodo annuale di capitale e mano d'opera, 
e le aziende delie basse valli adriatiche ove 
una popolazione fìtta e ben stabile dissemi-
nata nelle pingui campagne è intenta a col-
ture intensive, spesso specializzate, erbacee 
ed arboree. Ed analogamente in Sicilia, 
dove troviamo, ad esempio, lungo la costa 
orientale, i ridenti e popolati giardini d'agru-
meti, e nell'interno le desolate solitudini del 
latifondo a cultura cerealicola estensiva. 
(Approvazioni). 

Ma poi è da domandarsi se effettiva-
mente le organizzazioni industriali in Italia 
si presentino sempre nella formazione e 
nella funzione in antitesi con l 'economica 
organizzazione agraria, ed anche se siano a 
questa veramente indifferenti. . 

549 
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Secondo i risultati dell'ultimo censimento 
della popolazione (1921) gli operai impiegati 
nella industria italiana ammontavano com-
plessivamente a 5.354.000. 

Orbene, oltre la metà di tale massa ope-
raia risulta impiegata in industrie che ela-
borano prodotti dell'agricoltura e dell'alle-
vamento zootecnico: e cioè 496.000 nel-
l'industria del legno, della paglia e affini, 
171.000 nelle industrie che lavorano i cereali 
(molini e pastifici), 21.500 nelle industrie 
elaboratici di frutta, verdure e semi, 
429.000 nelle industrie che utilizzano i pro-
dotti e le spoglie animali, 36.500 nell'indu-
stria della carta, 560.000 nelle industrie che 
utilizzano le fibre tessili, 774.000 nelle in-
dustrie dell'abbigliamento ed arredamento 
domestico, e così via. 

Inoltre, strettamente legato all'agricol-
tura è anche il gruppo delle industrie chi-
miche, nelle quali trovano impiego oltre 
110 mila operai., che o utilizzano prodotti 
dell'agricoltura (come nella produzione del 
citrato di calcio, dell'acido citrico, dell'acido 
tartarico, delle essenze e dei profumi vege-
tali), o preparano materie necessarie all'agri-
coltura (come è nelle industrie dei concimi 
chimici e degli anticrittogamici). 

Non bisogna poi dimenticare che buona 
parte dell'industria metallurgica e meccanica 
in cui sono impiegati oltre 550 mila operai 
serve parimenti all'agricoltura, alla quale 
fornisce gli attrezzi rurali e le macchine il 
cui impiego va sempre maggiormente esten-
dendosi. 

Sicché le industrie che in certo modo ri-
marrebbero fuori dai processi conclusivi, 
sussidiarli o integratori dell'economia agra-
ria, sarebbero le seguenti: 

le industrie estrattive del sottosuolo in 
cui trovano impiego circa 110 mila operai, 
di cui 48 mila nelle miniere e 62 mila nelle 
cave; 

quelle edilizie e quelle produttrici di 
materiali da costruzione, che impiegano 
circa un milione di operai; 

le industrie e i servizi corrispondenti a 
bisogni collettivi, in cui trovano impiego 
740 mila operai circa, di cui 600 mila nei ser-
vizi di trasporti e comunicazioni. 

Ma anche queste industrie, nelle quali 
trova impiego oltre un terzo, complessiva-
mente della popolazione operaia italiana, 
si riferiscono anch'esse in buona parte alla 
agricoltura, alla quale forniscono elementi 
necessari di sviluppo come i mezzi di tra-
sporto; e per altra parte servono agli agricol-
tori, che costituiscono colle loro famiglie la 

metà della popolazione italiana, fornendo 
loro le case d'abitazione, le strade, l'illumina-
zione, ecc. Ed infine non si deve dimenticare 
che le industrie che hanno attinenza diretta o 
indiretta con la difesa militare del Paese 
non possono essere considerate estranee alla 
agricoltura, la quale trova la ragione per 
una maggiore prospérità solo in uno Stato 
forte e pronto a difendere la sua sicurezza 
e a far valere i suoi diritti. (Approva-
zioni). 

La ripartizione del capitale nominale 
delle società ordinarie per azioni aventi per 
oggetto l'esercizio di attività industriali 
risulta un po' diversa dalla ripartizione della 
popolazione operaia a cagione della preva-
lenza che in alcuni rami d'industria ha tut-
tora l'impresa individuale; ma un esame 
analitico, sia pur sommario, anche in que-
sto campo, ci fornisce utili elementi. 

Su circa 30 miliardi di lire di capitale 
investito in società industriali alla fine del 
1925, quasi 8 miliardi riguardavano imprese 
che utilizzano prodotti dell'agricoltura, della 
caccia e della pesca, ed oltre 7 miliardi e 
mezzo spettavano alle industrie che forni-
scono all'agricoltura materie prime, attrezzi 
e macchine (estrattive, chimiche, metallur-
giche e meccaniche). I soli stabilimenti 
per la produzione dei fertilizzanti azotati 
(azoto sintetico e calciocianamide) rappre-
sentano un capitale di un miliardo di lire, 
escluso il movimento annuo per i relativi 
trasporti, noli marittimi e ferroviari — (Com-
menti). . 

È assurdo perciò parlare di un'industria 
italiana antitetica ai bisogni dell'agricol-
tura. 

Ma oltre a questa intima interferenza 
economica, esistono sempre fra le varie 
attività produttrici altri molteplici profondi 
collegamenti sostanziali che scaturiscono 
dalle interdipendenti manifestazioni di un 
complesso organismo sociale com'è quello 
del nostro Stato nazionale. 

Il più grandioso dei fenomeni della nostra 
società nazionale è certo quello del prodi-
gioso suo aumento demografico. Orbene, 
sorpassando sulle possibilità di una larga 
emigrazione trans marina - che non mute-
rebbe del resto i termini del grave pro-
blema - si domanda in quali attività potrà 
essere assorbita la mano d'opera che via 
via si mostrerà esuberante ai bisogni dell'a-
gricoltura ? E poiché non ci si può illudere 
che le bonifiche in corso, la colonizzazione 
interna ed anche lo spezzettamento delle 
medie aziende già appoderate siano capaci 
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di collocare proficuamente tutta l'ecce-
denza di popolazione che si determinerà fra 
pochissimi anni, si pone il quesito se l'in-
tensificazione generale dell'economia agraria 
potrà essere l'elemento sufficiente a risol-
vere questo nostro problema storico. Al 
quesito si risponde facilmente in senso 
negativo, giacché è ben chiaro che l'evolu-
zione e la trasformazione agraria del nostro 
Paese tendono non verso i sistemi culturali 
attivi, in cui cioè II fattore lavoro concorre 
alla produzione in giusto equilibrio col 
fattore capitale, ma verso le più alte forme 
intensive ove il fattore strumentale prevale 
largamente su quello lavoro, con l'applica-
zione di quote crescenti fino ai limiti massimi; 
e sono appunto gli interessi supremi nazio-
nali quelli che richiedono dall'industria 
agraria più che una serie di redditi netti, 
una grande quantità di produzione lorda, 
capace di assicurare al Paese il riforni-
mento per qualsiasi evenienza, vicina o lon-
tana. E verso questo perfezionamento inten-
sivo della produzione è diretta, ad esempio, 
la battaglia del grano, così sapientemente 
condotta, sotto la direzione del Duce. 

Ed allora la sempre maggiore eccedenza 
della popolazione potrà trovare impiego 
nelle organizzazioni industriali, sia quelle 
che fabbricano gli strumenti necessari all'a-
gricoltura, destinate perciò a potenziare 
al massimo il rendimento unitario e comples-
sivo dell'economia agricola nazionale, sia 
quelle che elaborano le materie prime 
fornite dalla campagna, rivolte perciò al 
perfezionamento industriale e commerciale 
dei prodotti stessi. 

Ma se è da escludersi, onorevoli colle-
ghi, che un'antitesi organica esista fra le 
organizzazioni agrarie e quelle industriali, 
non v'è dubbio però che fra esse si presentano 
sovente divergenze e contrasti di ampiezza 
maggiore o minore, nè più ne meno del resto 
come se ne presentano o se ne possono 
presentare, per esempio, tra industrie tessili 
ed industrie metallurgiche, fra pastori ed 
agricoltori di una stessa zona, ecc. In questi 
casi, spetta alla saggezza del Governo di 
risolvere, subordinatamente ai supremi inte-
ressi collettivi nazionali, queste divergenze, 
come tutte le altre che possano emergere dal 
contrasto degl'interessi economici; e spetta 
agli agricoltori di raggiungere presto quella 
perfezione di [organizzazione che hanno già 
raggiunto altre categorie di produttori, onde 
essi siano in grado di far sentire ade-
guatamente le proprie ragioni ed i propri 
diritti. 

Certo un contrasto di gravità indubbia 
è oggi quello che deriva dalla ripartizione 
delle disponibilità nazionali, rispetto a cui 
l'agricoltura si trova in istato di evidente 
inferiorità relativamente all'industria ed al 
commercio {Bravo) ! 

E ancora, il gravissimo problema del 
credito agrario ci si ripresenta in tutta la 
sua gravità e imponenza; ed io ritengo che 
tradirei il mio dovere se non richiamassi 
l 'attenzione del Governo e della Camera sui 
questo importantissimo problema che pure 
riguarda tanto da vicino la potenza e la 
prosperità della Nazione. 

Mano a mano che l'agricoltura è portata, 
per opera del Governo Fascista, nei primi piani 
nella vita politica ed economica nazionale, si 
appalesa sempre più la verità della frase di 
Cavour, che se in Italia esistono tanti pro-
blemi agricoli quanti sono i tipi differenti di 
economia agraria, uno solo èil vero problema 
generale dell'agricoltura italiana, quello del 
credito; ed esso esige assolutamente una 
urgente, radicale e razionale soluzione, altri-
menti tutto il vasto programma affrontato 
dal Governo per la valorizzazione del terri-
torio nazionale sarebbe irrimediabilmente 
frustrato. 

Parlando di credito agrario si incorre 
sovente in numerosi errori ed equivoci, 
causati alcuni da imperfetta valutazione, 
altri da ignoranza dei termini della grave 
questione. 

Che per l'organizzazione di questo servi-
zio sia necessario l 'intervento diretto dello 
Stato, che cioè il credito agrario debba as-
solutamente essere un servizio parastatale, 
è dimostrato e confermato da tutta la storia 
economica dei principali paesi del mondo. 
In tutti gli Stati a economia avanzata, sia 
di Europa che di America, anche in quelli a 
tipo eminentemente industriale, il credito 
agrario è disciplinato e sorretto da speciali 
provvidenze legislative ed alimentato dal-
l 'intervento dello Stato, intervento che in 
molti paesi è arrivato fino alla creazione di 
banche statali a ciò destinate; anzi è verso 
quest'ultima conclusione che tende decisa-
mente la legislazione in materia degli Stati 
con accentuato aumento demografico, ove i 
centri di consumo sempre più crescenti re-
clamano dall'agricoltura una produzione 
sempre maggiore. 

E non può essere diversamente. 
Il credito agrario, per le sue caratteristiche 

e finalità e per le sue funzioni di interesse 
generale e collettivo, si differenzia completa-
mente dalle ordinarie forme di att ività 
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creditizie. È vano ripetere i .postulati scienti-
fici, che non si debba cioè forzare il risparmio 
verso l'nna piuttosto che verso l'altra desti-
nazione, e che l'agricoltura debba, come l'in-
dustria e come il commercio, attingere alle 
forme ordinarie di credito. 

È certamente esatto che il denaro va 
dove può realizzare le migliori condizioni 
di prezzo; ma è appunto per questo che il 
commercio e l'industria, in quanto otten-
gono o ritengono di poter ottenere maggiori 
margini di profìtti, possono pagare l'uso del 
denaro più largamente di quello che non 
possa l'agricoltura, poiché la produzione 
agraria, legata alle inesorabili leggi naturali, 
è lenta, e le opere di .miglioramento sono a 
lunga scadenza ed a benefìcio lontano. 

Disgraziatamente in Italia non esiste 
ancora una vera organizzazione creditizia 
per i bisogni dell'agricoltura; e far dipendere, 
onorevoli colleghi, l'organizzazione credi-
tizia dell'agricoltura dalle forme ordinarie 
del credito, significa non conoscere i bisogni 
dell'agricoltura, poiché gli istituti ordinari 
di credito non sono direttamente interessati 
allo sviluppo delle imprese agrarie, e non 
hanno, perciò la necessaria sensibilità per 
i ̂ bisogni dell'agricoltura. Noi sappiamo ciò 
che si è .verificato in questi ultimi tempi in 
materia di finanziamento agrario. Appena 
sono sorte le prime difficoltà sul mercato 
finanziario in seguito alla saggia politica 
del Governo per la rivalutazione della lira, 
improvvisa limitazione e chiusura di fidi, 
limitazioni di risconto presso la Banca 
d'Italia; e così enti finanziari e commerciali 
agrari messi nella quasi impossibilità di 
far fronte alla loro normale attività commer-
ciale e creditizia, e Consorzi di bonifica e 
d'irrigazione privati di ulteriori finanzia-
menti anche per iniziative in corso di ese-
cuzione. Specialmente gli istituti para-
statali che fornivano di solito i capitali per 
il credito fondiario, appena manifestatisi 
i primi sintomi di pesantezza finanziaria, 
hanno buttata a mare l'agricoltura come 
una cliente non desiderata. 

L'onorevole Serpi eri sembra un po' ptti-
mista quando dice nella sua relazione: 
« Ben tempestiva è giunta la inscrizione in 
bilancio della seconda rata dello stanzia-
mento di 100 milioni, disposto nel 1925 coi 
provvedimenti della battaglia del grano, 
per anticipazioni agli istituti di credito 
agrario del Mezzogiorno e della Sardegna; 
essa ha loro consentito di non risentire le 
limitazioni di fido da parte dell'Istituto di 
emissione ». 

Le cose stanno diversamente, onorevole 
Serpieri ; e ne sia prova questa lettera che 
mi è pervenuta nella mia qualità di Presi-
dente dell'Associazione Nazionale delle 
Casse rurali. Così mi scrive il presidente 
della Cassa provinciale di Credito agrario 
di una regione accennata dall'onorevole 
relatore. 

« In risposta a nota succitata non posso 
che confermare quanto ho esposto con la 
mia ultima, ribadendo che la ragione unica 
ed esclusiva dell'attuale disagio nella fun-
zione del credito agrario consiste nella man-
canza assoluta di mezzi. L'Istituto com-
batte da tempo contro tale ostacolo e solo 
con indicibile sforzo è riuscito a non naufra-
gare tra le difficoltà del momento. 

« L'abolizione di ogni anticipazione da 
parte del Banco di Napoli, la riduzione del 
fido da parte della Banca d'Italia, il mancato 
versamento di due milioni e mezzo che la 
Cassa depositi e prestiti doveva eseguire en-
tro il .1926, ed il ritardato pagamento di 
altre somme dovuteci dallo Stato, non solo 
hanno tolto all 'Istituto ogni risorsa, ma lo 
hanno anche posto di fronte ad una criticis-
sima situazione, avendo esso impegnato 
tutte le sue disponibilità, quelle che aveva 
e quelle sulle quali aveva ragione di con-
tare, per sovvenire 1 più urgenti bisogni del-
l'ambiente ». 

E questa situazione è in genere comune 
a quella di tutte le Provincie dell'Italia me-
ridionale ed insulare. 

Anche in questa occasione si è fatto ac-
cenno all'esistenza degli Istituti speciali di 
credito agrario, all 'attività delle Casse di 
risparmio, delle Cooperative di credito agra-
rio, ed a quella del Banco di Napoli e del 
Banco di Sicilia, ecc. 

È appena intanto il caso di ricordare che 
quel processo economico che si genera-
lizza col nome di « credito agrario » si 
•presenta a tipi e sistemi profondamente 
dissimili fra loro per natura e funzione, i 
quali ai fini di un esame generale della 
quistione si possono classificare in due gruppi: 
il credito di dotazione e di esercizio, e il 
credito per il miglioramento fondiario, ossia 
quello destinato alle opere pre-agrarie (bo-
nifica idraulica, • agraria, sanitaria) ed alle 
vaste trasformazioni e intensificazioni cul-
turali. 

Le operazioni del primo tipo debbono 
essere certamente praticate da Enti locali 
di crédito, maggiori o minori, poiché il ser-
vizio per essere profìcuo deve svolgersi a 
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contat to diretto dell'agricoltore per valu-
tarne sia i bisogni che la potenzialità eco-
nomica. Tutt i sanno, in proposito, quanto 
provvida ed efficace sia stata in parecchie 
zone d ' I ta l ia , ai fini del credito di esercizio 
e per le piccole migliorie, l 'azione delle coo-
perative rurali operanti in questo campo; 
azione che si appalesa veramente grandiosa 
in qualche altro Stato , la Germania, ad esem-
pio, ove al 1° gennaio 1924 si contavano ben 
51 mila cooperative agricole, di cui 20 mila 

rurali, con oltre 7 milioni di soci. 
Gli Ent i locali di credito, oltre alla azione 

sociale d'ordine generale, hanno effettiva-
mente risoluto, nelle regioni ove sono stati 
seriamente organizzati, numerosi problemi 
dell 'economia e della tecnica rurale, quali la 
sostituzione di macchine ai vecchi strumenti , 
le trasformazioni culturali, la soppressione 
del parassitario commercio intermediario e 
dei procedimenti usurai che falcidiavano 
gran parte del reddito, l 'aumento del be-
stiame, ecc. Ma la loro azione, - la quale 
non è detto che non debba essere coordinata, 
integrata e potenziata, - si è appalesata e 
si appalesa insufficiente quando dalle neces-
sita relative all'esercizio dell'azienda ed 
alle trasformazioni di piccola ent i tà ove il 
periodo per la riproduzione dei capitali è 
di breve durata, 

alle opere che si 
risolvono nell'incorporazione stabile di nuovi 
capitali nel suolo. 

Si è accennato anche al l 'a t t ivi tà degli 
I s t i tut i speciali di credito agrario, che poi 
non esistono in tut te le regioni, con evidente 
ingiustificata disparità distributiva. 

Ma essi, che hanno svolto e svolgono una 
azione efficace ma incompleta, talvolta di-
spongono di mezzi irrisori: il credito fondia-
rio-agrario è quasi completamente ignorato. 
D'al tra parte se tali I s t i tut i si trovano in 
grado di rispondere, sia pure inadeguata-
mente, alle necessità dell 'agricoltura, lo 
debbono al fa t to che operano quasi esclusi-
vamente con mezzi forniti dallo S ta to . 

L 'anno scorso, in questa stessa Aula, 
un nostro collega credette di infirmare 
una mia asserzione citando l 'esempio del-
l ' Is t i tuto Federale di credito delle Tre Ve-
nezie. Orbene è certo che quest ' Ist i tuto 
si è acquistato notevoli benemerenze verso 
l 'agricoltura veneta; ma ci si dimentica che 
esso è sorto per circostanze eccezionali 
dopo la cessazione dello stato di guerra, 
e con provvedimenti eccezionali, assorbendo 
una grande quantità del risparmio nazio-
nale; quindi l ' I s t i tuto di credito delle Tre 
Venezie non può essere portato ad esempio, 

e anzi rappresenta un esempio tipico della 
grave ingiustizia distributiva del servizio 
del credito agrario fra le varie regioni d'Italia. 

Si è accennato alle Casse di risparmio. 
L'onorevole De Capitani, che mi dispiace 
di non vedere presente, ieri ha detto che la 
Cassa di risparmio di Milano ha fornito 
mutui a 150 mila agricoltori. Orbene, è 
proprio questa cifra che mi impressiona, 
perchè dimostra come effettivamente si sia 
t ra t ta to di piccole operazioni destinate 
tut t 'a l più al credito di esercizio o di piccola 
miglioria, ma che molte operazioni di credito 
fondiario la Cassa di risparmio di Milano 
non ha compiute. 

Vorrei domandare all'onorevole De Capi-
tani che cosa ne è stato dell 'attività della 
Sezione di credito fondiario della Cassa 
di risparmio di Milano da che si sono mani-
festate le prime difficoltà nel mercato finan-
ziario. Ohimè! L a risposta sarà quella che 
purtroppo debbo aspettarmi: inazione asso-
luta. (Commenti). 

E se questo è successo per la Cassa di 
risparmio di Milano, che pure è retta da un 
saggio agricoltore come l'onorevole De 
Capitani, immaginate cosa può essere suc-
cesso nelle altre Casse di risparmio. 

Ma si cita ancora l'azione del Banco di 
Napoli e del Banco di Sicilia ? 

Riguardo al primo è ben noto quanto 
deficiente ne sia stata l 'a t t iv i tà nel campo 
del credito agrario; esso in un anno aveva 
effettuate diecimila operazioni di credito 
agrario per una media di 3000 lire ciascuna: 
ma questo non è credito agrario, è elemo-
sina agli agricoltori meridionali ! 

In proposito ricordo che alla provincia di 
Teramo, che prima della riforma circoscri-
zionale recente risultava di 280 mila ettari, 
quasi tut t i appoderati, con una popolazione 
di 320 mila abitanti , di cui il 95 per cento di 
agricoltori, la Cassa del Credito agrario del 
Banco di Napoli aveva destinato, per tut t i 
i bisogni del Credito agrario, la somma di 
300 mila lire. Con queste somme i miei con-
terranei agricoltori dovranno aspettare a 
lungo prima di poter iniziare le opere di ar-
ginamento e di irrigazione del Tronto, del 
Vomano e del Pescara, e quelle del ripopo-
lamento arboreo degli arenili adriatici . 

E d anche l 'azione del Banco di Sicilia 
se pur efficace è stata assolutamente ina-
deguata di fronte al grosso problema delle 
trasformazioni fondiarie. 

Tutto ciò è difetto di leggi ì Non credo, 
perchè in I ta l ia abbiamo una vasta legisla-
zione il cui inizio risale a 60 anni fa ! 
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È forse difetto di stanziamento di somme 
destinate alla integrazione degl'interessi dei 
mutui ? IsTon lo credo, perchè per virtù della 
legge Serpieri assai rilevanti sono i fondi 
destinati allo scopo. 

Ma se le leggi ci sono, e ci sono gli stanzia-
menti, mancano però disgraziatamente pro-
prio le somme da mutuare. B lo stesso onore-
vole Serpieri lo deve riconoscere. Difatti egli 
dice che il fondo stanziato per il concorso dello 
Stato è stato esuberante, tanto che ha dato 
luogo a così larghi residui non spesi da consi-
gliarne la sospensione; ed è anche più esplicito 

* quanto dice in un altro punto della relazione, 
parlando dei mutui ipotecarli agli invalidi di 
guerra rurali per acquisto di fondi rustici: 
« Vivamente ci compiacciamo della prima 
variazione: è anch'essa una dimostra/ione 
dell'amore e della riconoscenza che l ' I tal ia 
porta alle vittime della grande guerra...». 
Tuttavia, fìn'ora, l 'attuazione di questa legi-
slazione che, con più modesti IH ©zzi, ci tj 
dal 1924, ha fatto ben scarsi passi. Benché 
il largo concorso negli interessi dello Stato 
(3 per cento), dell'Opera nazionale pei muti-
lati (1 per cento), dell'Opera combattenti 

0.50 per cento), dia la possibilità agli inva-
lidi contadini di acquistare terreno, con un 
modesto onere annuo a loro carico; benché 
la delicata funzione di selezione fra i richie-
denti sia assai bene disimpegnata dall'Opera 
dei mutilati; benché infine la" somma stan-
ziata in bilancio consenta la possibilità di 
mutui per circa 115 milioni, tutta questa 
azione che avrebbe così alto valore morale 
e sociale è purtroppo arrestata dalla diffi-
coltà di trovare istituti che possano conce-, 
dere i mutui stessi ». 

È evidente, perciò, onorevoli colleghi, 
che il problema è tutto nella istituzione di 
un'organizzazione speciale creditizia ca-
pace di richiamare verso l'agricoltura una 
parte più cospicua delle disponibilità nazio-
nali ! 

E poiché l'essenza del problema risiede 
appunto prima di tutto nell'avviamento verso 
gl'impieghi agricoli di una parte cospicua del 
risparmio nazionale e poi nella riduzione 
del costo del finanziamento, l'esperienza ci 
ammonisce chiaramente che se si vorrà insi-
stere sull'ulteriore sviluppo dell'indirizzo fi-
nora seguito, anche se ampliato e perfezio-
nato, si andrà incontro a nuove disillusioni. 

Si creerebbero, più particolarmente par-
lando, fallaci illusioni supponendo che un 
maggior afflusso di capitali possa operarsi 
unicamente col facilitare per ogni ordine di 
mutui la prestazione di garanzia ipotecaria 

mediante l'abolizione delle tasse ipotecarie; 
tale abolizione concorrerebbe certamente 
a ridurre il costo del finanziamento per 
l'agricoltore, ma non ecciterebbe affatto le 
disponibilità nazionali ed affluire in maggior 
misura verso la direzione desiderata. 

Ma quale potrebbe essere una soluzione 
razionale1? La soluzione normale, logica, 
dovrebbe esser quella della creazione di un 
grande Istituto centrale capace di fare affluire 
in maggior copia verso i bisogni dell'agricol-
tura il risparmio nazionale, in modo parti-
colare quello dei centri rurali, che oggi viene 
accaparrato da cento grandi banche, qual-
cuna anche con l'insegna del credito agrario, 
che destinano le somme raccolte a tutt i 
gli usi fuorché a quelli agricoli. Questo 
organismo creato, vigilato e sorretto dallo 
Stato, organizzato beninteso a base di de-
centramento funzionale, da un lato potrebbe 
creare una sicura potente forza finanziaria, 
determinando una maggiore affluenza di 
capitali versol'iigricoltura, anche con l 'uti-
lizzare tutt i i concorsi, le anticipazioni e 
le assegnazioni gratuite finora disposte dalle 
leggi sul credito agrario, con l'unificare 
i varii tipi di cartelle agrarie; e dall'altro, 
operando con la visione completa dei bisogni 
nazionali, avrebbe la possibilità di control-
larli e disciplinarli, e potrebbe con unità di 
criterii provvedere alla più profìcua, tempe-
stiva e redditizia distribuzione del capitale. 

Ma se la creazione di un Istituto cen-
trale di credito agrario incontra difficoltà 
e suscita diffidenze e timori, ebbene si po-
trebbe trovare un'altra soluzione; purché 
questa non tardi a venire e sia adeguata 
alla importanza ed alla natura del problema. 

Ad esempio nell 'Italia settentrionale e 
centrale esiste la vasta rete delle potenti 
Casse di risparmio che si estendono da To-
rino a Milano, lungo la via Emilia fino al-
l'Appennino Tosco-Emiliano ed anche oltre. 
Esse dispongono di almeno tre quinti dei 13 
miliardi complessivi di deposito delle Casse 
del Regno. 

Orbene, queste Casse sono tutte ammi-
nistrate dalla borghesia agricola. Si faccia 
questa promotrice della costituzione, attra-
verso tali potenti organismi, di un grande 
Ente capace di alimentare e di perfezionare 
gli organi periferici per il credito di esercizio, 
e di esercitare efficacemente esso stesso 
quello fondiario ! 

ìsTel Mezzogiorno e nelle Isole abbiamo 
il Banco di Napoli ed il Banco di Sicilia, 
che aspettano una nuova sistemazione in 
seguito alla recente riforma degli Istituti 
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di emissione, sistemazione che dovrà certo 
essere ispira ta alla costituzione, alla spe-
ciale t radizione, alla funzione finora spie-
gata da essi. E così il Banco di Napoli po-
t rebbe essere des t inato ad a l imentare ap-
p u n t o il credito agrario, nelle varie forme, 
nel Mezzogiorno e in Sardegna, tenendo nel 
con tempo present i le necessità industr ia l i 
e commercial i di quelle regioni in; un 'opera 
di organica integrazione di t u t t e le a t t i v i t à 
economiche di esse; ed analogamente di-
casi per il Banco di Sicilia. 

Comunque, la soluzione di questo pro-
blema non può essere più oltre di lazionata ! 
(Approvazioni). Io ho piena fiducia che il 
Governo fascista, e il suo grande Capo, non 
t a rde ranno più oltre a fornire l ' indispensa-
bile s t rumen to di valorizzazione e poten-
z iamento ai ceti rurali , che costi tuiscono 
le forze più fresche, più vive e più sicure del 
nostro Regime. ( Vivissimi applausi— Mol-
tissime congratulazioni). 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Gabbi , 

Padul l i , Vicini, Pierazzi, Leicht e Pace hanno 
facol tà di recarsi alla t r i buna per presen-
t a r e alcune relazioni. 

G A B B I . H o l 'onore di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno df legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
20 agosto 1920, n. 1615, concernente l ' isti-
tuz ione della pagella scolastica per gli alunni 
delle scuole e lementar i . (1039). 

P A D U L L I . Ho l 'onore di presentare alla 
Camera le relazioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge I o dicembre 1926, n. 2175, concernente 
alienazione di prestazioni perpe tue dal Eondo 
di beneficenza e religione nella c i t t à di R o m a 
al Eondo per il culto; (1206) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 gennaio 1927, n. 26 relat ivo alla re-
voca della concessione di una par te dei terreni 
di Monte Mario e del l 'ex-convento di Sant 'A-
gostino f a t t a al comune di R o m a con Con-
venzione del 21 aprile 1925. (1233) 

V I C I N I . Ho l 'onore di presentare alla 
Camera le relazioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2178, concernente 
la proroga dei termini per la concessione dei 
benefici di legge in dipendenza dei ter remot i ; 
(1236) 

Dispensa dal servizio dei magis t ra t i 
dell 'ordine amminis t ra t ivo ; (1225) 

Toponomast ica s t radale e monumen t i 
a personaggi contemporanei . (989). 

P I E R A Z Z I . Ho l 'onore di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 

Modificazioni alla legge elettorale po-
li t ica. (1332) 

L E I C H T . Ho l 'onore di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decret o 
2 marzo 1926, n. 323, col quale vengono ap-
provat i gli a t t i in ternazional i conchiusi il 
16 o t tobre 1925 alla Conferenza di Locamo, 
t r a l ' I ta l ia , la Francia , la Germania e la 
Gran Bre tagna . (815) 

PACE. Ho l 'onore di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge : 

Is t i tuzione di una Sezione speciale di 
Corte d 'appel lo in Rodi . (1164). 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s t a m p a t e e dis t r ibui te . 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C A S E R T A N O . 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Staio di previsione della spesa del 
Ministero dell'economia nazionale per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1927 
al 30 giugno 1928. 
P R E S I D E N T E . Riprendendo la discus-

sione sul bilancio dell 'economia nazionale, 
ha facol tà di par lare l 'onorevole Barbiel-
lini-Amidei. 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Mi perdoni 
l 'onorevole Serpieri, relatore illustre ma 
t roppo lodato, se non mi inchino t roppo alla 
sua tecnica così pura e filosofica. 

I n f a t t i in economia prat ica e special-
mente in agricol tura, dò sempre molto più 
credito a un villano prat ico che non ad un 
filosofo tecnico. L 'onorevole Serpieri è sem-
pre un po ' t roppo indeciso nell 'azione, come 
si rileva anche da quan to ha scri t to. Se l 'ono-
revole Serpieri vorrà r ivedere la sua relazione, 
vedrà per il bilancio forestale che a pagina 3 
è una cosa oscura, ment re a pagina 19 di-
venta una cosa molto l impida, perchè i n -
cisa quella politica forestale che è sempre 
s t a t a nell 'animo di t u t t i . 

Ora, a meno che il bilancio forestale non 
sia cambia to t ra il t empo in cui l 'onorevole 
Serpieri ha scri t to la pagina 3 e quello in, 
cui ha scri t to la pagina 19.... 

S E R P I E R I , relatore. A pagina 3 si parla 
della forma, a pagina 19 della sostanza ! 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Onorevole 
Serpieri , ella mi ha già da to a t t o che in f a t t o 
di bilancio forestale t iene poco alla forma 
ed alla sostanza, ma t iene molto alla esecu-
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zione. Se l 'onorevole Serpieri volesse leggere il 
bi lancio voce per voce, t r o v e r e b b e che q u a n t o 
è s t a t o r i l eva to nella sua relazione non 
cor r i sponde a q u a n t o è d e t t o nelle c i f re del 
bi lancio de l l ' az ienda fores ta le . 

S E R P I E R I , relatore. Di questo non le 
do a t t o . 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Me ne ha d a t o 
a t t o , d icendo che le c ifre non c o n t a n o nulla 
pe r se stesse. Non credo che da ieri ad oggi 
la cosa sia c a m b i a t a . 

S E R P I E R I , relatore. N a t u r a l m e n t e ! 
B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Vede d u n q u e 

che alla f o r m a del bi lancio per se stesso 
non dà peso. 

S E R P I E R I , relatore. La prego di ri leggere 
la pag ina 3 con più a t t enz ione . . . 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Ad ogni modo 
sarà bene che la spieghi. P a s s a n d o poi alla 
ba t t ag l i a del grano, l ' ono revo le Serpieri 
dice mol to bene del Fasc i smo e del Duce . 
Pe rò noi a v r e m m o a t t e so da u n tecnico u n 
giudizio più preciso, spec ia lmente su ciò che 
r ende scon ten t i a lcuni t r a coloro che non 
sono tecnici . 

P e r esempio, è innegabi le che l 'uso dei 
concimi, che secondo l 'onorevole Serpieri 
è mol to a u m e n t a t o in l inea generale , effet-
t i v a m e n t e , è d iminu i to l addove i conc imi 
si sono sempre usa t i . 

Come può sfuggire ques to d a t o di f a t t o 
ad u n super tecn ico come l 'onorevole Ser-
pieri ? 

Ma vi è u n mot ivo di ques ta d iminuz ione 
e f fe t t iva . Ora bisogna anal izzare il mo t ivo 
che ha p o t u t o de t e rmina re ques ta d iminu-
zione del l 'uso del concime nelle zone dove 
è sempre s t a to usa to . Il mot ivo vi è, ono-
revole Serpieri , e sa rebbe s t a to bene che lei, 
che in a l t ro m o m e n t o ha e sa mina to ques ta 
condizione di cose, l 'avesse accenna to . 

I l f a t t o è che il c o n d u t t o r e del l 'az ienda, 
con quest i chiar i di l u n a nel m o v i m e n t o 
finanziario, e con le a t t u a l i oscillazioni dei 
prezzi sul m e r c a t o non è sicuro di r imane re 
ancora l ' a f f i t tua r io di quella az ienda . 

Il f a t t o della c o n t i n u i t à dei c o n t r a t t i 
agra r i ha u n riflesso i m p o r t a n t i s s i m o sull 'uso 
dei. concimi. 

L 'onorevole Serpieri non ha spiegato in 
ques t a re lazione come mai la legislazione pre-
cedente a quel la a t t u a l e si sia f e r m a t a , nella 
revis ione dei vincoli dei p a t t i agrar i , al 1918; 
m e n t r e io, se come fasc i s ta posso cominciare 
da l l ' e ra fasc is ta , cioè da l l ' o t tob re 1922, come 
pra t i co non posso fa re nessuna dif ferenza 
t r a il d i r i t to di revis ione dei p a t t i agrar i 
fino al 1918 e quello di r ivedere i p a t t i 

agrar i fino al 1922, perchè la schiavi tù eco-
nomica , in segui to al r eg ime politico, è 
ugna le e forse peggiore dopo il 1918 che 
non p r ima . 

Non solo, m a q u a n d o lo S t a t o comincia 
ad e n t r a r e nel c a m p o della revis ione dei con-
t r a t t i , offre sempre u n ' a r m a a doppio tagl io . 
E in ques to campo , b isogna essere sinceri; 
se si sono r i vedu t i i c o n t r a t t i in f avore di chi 
è p ropr i e t a r io dei fondi , con t ro il c o n d u t t o r e , 
si deve dare il modo di po te r r i vede re i con-
t r a t t i in r a p p o r t o alle condiz ioni di quelli 
che sono i c o n d u t t o r i dei fondi , spec ia lmen te 
q u a n d o le ragioni pr inc ipal i che h a n n o de ter -
mina to la revis ione dei p a t t i agrar i in f avo re 
dei p ropr ie ta r i , sono ugual i e precise in f avore 
dei c o n d u t t o r i . 

N o n dico di f a rne u n a f o r m u l a precisa. I n 
I t a l i a si s t a n n o compiendo in ques to m o m e n -
to esper iment i mol to , m a mol to in t e res san t i . 

Nessuna in tenz ione da pa r t e nos t r a di 
dire che i p ropr ie ta r i debbano per fo rza dare 
la t e r r a a u n ca t t i vo c o n d u t t o r e a quel d a t o 
prezzo. No ! Noi d ic iamo: Lasc ia te p iena li-
b e r t à di con t r a t t a z ione e u n a vo l ta s t ab i l i t a 
l ' a l i q u o t a del prezzo con ques ta p iena l i be r t à 
di con t r a t t az ione , si dia un cer to senso di 
s icurezza. 

I l Governo non deve negar lo . Esso h a 
a v u t o un ' az ione non ind i f fe ren te nel cambio 
dei valor i dei p r o d o t t i de l l ' agr ico l tura . 

La r iva lu taz ione della lira che avv iene 
in f o r m a precisa ed en tus i a s t a , anche se il 
commerc io m i n u t o non ne ha ancora risen-
t i t o i benefìci, ha e f f e t t i v a m e n t e a v u t o u n 
riflesso che si è f a t t o sent i re f o r t e m e n t e sulla 
d iminuz ione del costo dei p r o d o t t i del suolo. 

Ques ta è la ve r i t à . E se ques ta s i tua-
zione d e t e r m i n a u n m a r a s m a , b isogna sor-
passar lo . S o p r a t u t t o b isogna dire se si vuole 
e n t r a r e nel mer i to di q u e s t o p r o b l e m a o non 
vi si vuole en t r a r e . 

Il p rob l ema è sul t avo lo da diversi mesi. 
Nella classe dei p ropr i e t a r i e nella classe dei 
c o n d u t t o r i di fond i si è d e t e r m i n a t a u n a sos ta . 

Nessuno si a v a n z a . Nessuno oggi vede la 
possibi l i tà di u n p r o v v e d i m e n t o legislat ivo. 
Nè da p a r t e dei c o n d u t t o r i dei te r ren i , nè da 
p a r t e dei p ropr ie ta r i , nessuno arr ischia di 
ch iedere u n i n t e r v e n t o che possa essere 
nocivo per un p a r t e o per l ' a l t r a . 

Occorre però r i spondere e dire se il Go-
verno i n t e r v e r r à o no in m a t e r i a . 

Sarebbe s t a t o pu re i n t e r e s s a n t e che in 
m a t e r i a di concimi si fosse prec i sa to e d e t t o 
se sia possibile e ut i le cos t i tu i re il t r u s t . Lo 
nego. I l concime cost i tu isce u n a necessi tà di 
p r i m ' o r d i n e per l ' economia nazionale , e non si 
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deve permettere in modo assoluto la limita- * 
zione e il monopolio della produzione. (Ap-
provazioni). 

JOSA. E i e frodi ? 
BARBIELLINI-AMEDEI . C'è già un 

decreto. 
IOSA. Basta applicarlo. 
BABBIELLDffI-AMEDEI. Se non basta 

si riformi; quello che importa per l'agricol-
tura è che si facciano molti concimi. Ma bi-
sognava dirlo nella relazione, perchè sono 
precisamente questi i punti scottanti dell'a-
gricoltura. Che importa tutto il resto? È 
poesia. La battaglia del grano bisogna farla 
coi concimi e con la tranquillità della lavo-
razione del terreno. Così quando si entra nel 
campo della moto-aratura elettrica bisogna 
anche dire perchè veramente non si può fare. 
Perchè non si possono adoprare i moto-trat-
tori? La ragione è molto semplice. La legisla-
zione (ella deve conoscerla, onorevole Ser-
pieri!) in fatto di contributi dello Stato al-
l'uso di energia elettrica applicata all'agricol-
tura è data da due leggi: 2 ottobre 1919 e luglio 
1925. Queste leggi hanno tutte e due il mede-
simo difetto. Chi legifera in materia di agri-
coltura non può non sapere che il trattore 
elettrico consuma metà di qualsiasi altro 
trattore. Ma il sussidio perii consumo non è 
quello che può facilitare l'uso dell'elettricità 
nell'agricoltura. Invece quello che -è costoso e 
che le due leggi non,proporzionano alle neces-
sità, è l'impianto della rete che deve esser 
fatto a spese dell'agricoltore, spesso spropor-
zionate alle forze dell'agricoltore stesso. Que-
sto bisognava dirlo, perchè oltre che proble-
ma agricolo è problema di utilizzazione delle 
forze nazionali che non si possono trascurare. 

.Rammenterò all'onorevole Serpieri che 
è esattamente cosi: non solo bisogna propor-
zionare i contributi, ma bisogna anche disci-
plinare le distribuzioni. Ho già detto nel 
bilancio dei lavori pubblici, e lo ripeto qui, 
che la distribuzione dell'elettricità nelle 
campagne avviene in modo caotico e dispen-
dioso, senza tener conto della rete elettrica 
applicata all'agricoltura. 

E passo ad un altro problema, poco 
accennato anche questo dal relatore: quello 
delle viti. 

ISTon so se lei, onorevole Serpieri, sia 
astemio. Io no. (Si ride). Però guardi che il 
prodotto delle viti costituisce un elemento 
(e lei lo riconosce in piccola parte) di esporta-
zione di primo grado. La vite può rappresen-
tare la valorizzazione delle nostre zone del 
Mezzogiorno e delle colline montane, quando 
si impedisca la truffa sul vino, ifon sì deve 

permettere che nelle zone di pianura che 
non producono uva adatta, si cerchi di poter 
fare vino, Vero e proprio, perchè poi biso-
gna tagliarlo.... elei, onorevole Serpieri, deve 
sapere queste cose.... 

Una voce. Non è detto che non le sappia ! 
BARBIELLLNT-AMEDEI. Allora se le 

sa, deve dirle ! Domandate a quelli che col-
tivano le viti nel Mezzogiorno, nelle colline e 
nelle montagne qnali sono i danni che essi 
ricevono dai vini della pianura padana, 
e domandate come si fanno vini da taglio, 
mischiandoli con quelli del Mezzogiorno ! E 
questo non giova al nostro credito all'estero; 
è ora di finirla con queste miscele, con questi 
tagli, con queste contraffazioni, con questo 
produrre un po' d'acqua colorata che poi si 
taglia coi vini del Mezzogiorno e ne vien fuori 
un prodotto ibrido che infine nuoce al 
nostro credito all'estero ! 

E vengo ai servizi zootecnici, i quali, 
secondo quanto dice l'illustre relatore, sono 
avviati a una radicale riforma. 

Mi permetto di dire che se la riforma è 
troppo radicale può darsi il caso che finisca 
anziché con un vantaggio, con una perdita. 

Cosa direbbe lei, onorevole relatore, se 
in una zona si applicasse troppo radicalmente 
la riforma, se si impedisse in modo assoluto 
per un anno che vi fosse la presenza di qual-
siasi riproduttore? ISTon finirebbe per essere 
una stagione di riproduzione perduta ? E 
non è meglio avere una modesta riproduzione 
di quell'anno, anziché perderla del tutto ? 

Questi fatti, onorevole relatore, sono già 
successi; la questione bisogna prima di tutto 
saperla, e poi intenderla. Con le riforme 
radicali in questo campo si può far peggio. 

Poi lei, onorevole relatore, parla della 
creazione di un cavallo agricolo militare. 
Io vorrei sperare che effettivamente si riu-
scisse in questo tentativo; però, questo ten-
tativo nobilissimo può dare anche dei risul-
tati sorprendenti. Cioè, bisogna vedere se 
questo cavallo agricolo militare, una volta 
creato si riuscirà a mantenerlo; non solo è 
necessario che nasca, ma occorre anche che 
viva. Altrimenti domani, dopo avere rovi-
nato una organizzazione preesistente, e 
quando lei crederà che il cavallo agricolo 
militare ci sia si accorgerà invece che è an-
dato a finire al macello equino di Milano... 
(Si ride). 

Il cavallo agricolo militare, onorevole 
relatore, è un tipo troppo leggero, e se vai 
la pena di crearlo, non vai la pena di man-
tenerlo. Già' mangia in un anno molto più 
fieno di quanto possa crescere realmente; per 
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cui, finito l 'anno, l 'a l levatore si prende il 
premio di 500 lire per cavallo, lia uti l izzato 
il cavallo du ran t e l 'anno, e poi lo por ta al 
macello ed ha l 'a l t ro utile. Cosicché lei non 
ha il suo cavallo agricolo militare, e ha ro-
v ina to un 'organizzazione ! (Si ride). Ora, 
onorevole relatore, creda che non è pos-
sibile di pe r tu rba re così una zona che nelle 
fiere agricole internazional i ha f a t t o vedere 
di che cosa è capace l 'organizzazione tecnica 
di r iproduzione. E non è per n iente a f fa t to 
vero quel che dice la relazione che i consorzi 
p r iva t i non abbiano sufficienti forze finan-
ziarie. Bas ta non andare a fa re illecita con-
correnza alle nobili iniziat ive dei pr iva t i coi 
denar i dello Sta to ma lamen te spesi. Si stia 
bene a t t en t i dal non r icadere nell ' inconve-
n ien te dei deposit i di stalloni di vecchia 
t u r p e f ama , perchè guardi che vi sono s ta te 
cose i naud i t e di pr ivat i , vi sono s ta t i r ipro-
du t to r i r i format i perchè non capaci della 
r iproduzione, che abbiamo rivisti r i tornare 
nella stessa provincia a spese dello Sta to 
per l ' incremento della selezione della pro-
duzione. Si di f a t t i successi e docu-
menta t i . 

Una voce. Non è colpa del relatore. 
(Ilarità). . 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . L ' onorevole 
re la tore p r ima di condannare a mor te i con-
sorzi p r iva t i doveva informarsene . I consorzi 
p r iva t i sono s ta t i quelli che hanno presenta to 
delle schiere di p rodo t t i equini alla fiera 
campionar ia di Milano che hanno f a t t o s tu-
pire perfino i belgi... 

S E R P I E R I , relatore. I o n li ho a f fa t to 
condannat i . 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Lei d o m a n d a ' 
un cont r ibuto per gli ent i locali. Precisi. 

Il cont r ibuto non va ai consorzi pr ivat i . 
S E R P I E R I , relatore. Io parlo dei con-

sorzi provincial i ! Non prenda equivoci ! 
B A R B I E L L I N I - A M I D E I . . Io non cado 

in equivoci. Lei par la dei consorzi che non 
t rovano negli enti locali sufficiente finanzia-
mento; io fo osservare che gli ent i locali non 
possono neanche discutere il bilancio delle 
spese pei r iprodut tor i ; a loro, viene la par-
cella di' quello che costa il deposito e devono 
pagare . 

S E R P I E R I , relatore. Invece non lo pa-
gano. 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . A Cremona e 
a Brescia che sono più fort i , anche politica-
mente par lando ( Vìva ilarità), pagano due 
mila lire mensili per ogni produt tore , ment re 
viceversa nella zona del Piacent ino e del 
Parmig iano si pagano 9 mila lire. Poi che 

cosa c 'en t rano gli ent i locali a pagare, se non 
possono avere alcuna ingerenza in codesti de-
posi t i? Il capo della Federazione degli ent i 
locali può dirlo ! (Si ride). 

Nel p rog ramma poi che lei, onorevole 
relatore, ha lodato per i comitat i zootecnici 
che devono dare largo incremento alla sele-
zione bovina, si po teva fa re un giusto rife-
r imento alle nostre foreste . Nella circolare 
ministeriale alla qua 1 e accenna avrà certa-
mente osservato che si insiste sul l ' incremento 
dell 'alpeggio. Ora non si può andare sulle 
montagne perchè i pascoli non funzionano. 
Le bestie vanno sane e to rnano a m m a l a t e 
di a l ta , perchè, come g ius tamente ha det to , 
i pascoli non sono organizzati , e l 'organizza-
zione si po teva ot tenere solo a t t uando la 
p ra t i camente . Se invece di essere un tecnico 
-valoroso quale ella è, fosse s ta to un pratico, un 
villanzone come me, (Si ride) avrebbe cercato 
di collegare a quella circolare ministeriale, 
la ricostruzione dei pascoli montani di ac-
cordo coi comitati zootecnici e colle ca t tedre 
ambulan t i , e allora si prendevano due pic-
cioni con una fava . C'è una cosa che il collega 
Acerbo non ha voluto t roppo riconoscere, 
"viceversa la relazione lo dice molto garba-
t a m e n t e e g ius tamente . 

È vero che fino alla vigilia del Governo 
fascista vi fosse un 'assenza di politica agrar ia 
e vi fosse viceversa una politica industr ia le 
falsa, parass i ta . Oggi, grazie al l 'opera del Go-
verno fascista, vi è essenzialmente la costi-
tuzione di una nuova classe, della.borghesia 
fascista del lavoro rurale, che ha t r ova to 
negli industr ia l i pr ima un'accoglienza molto 
ostile; poi, sent i ta la forza e visto che il fa-
scismo non d iment icava i sacrifizi f a t t i dalla 
borghesia rurale, gli industr ia l i hanno comin-
ciato a darle un po ' di accoglienza quasi bene-
vola e oggi nei Sindacat i fascisti sarebbe 
s tupido, stolto e indiscipl inato dire che esiste 
un an tagonismo. Anche se ciò fosse, sarebbe 
el iminato dalle competen t i gerarchie. (Com-
menti). 

Però le industr ie che hanno a t t inenza con 
l 'agricol tura e che hanno t rova to in un fun-
zionario valorissimo d e l Ministero dell 'in-
terno, della Direzione generale di sanità , 
oppor tune provvidenze, non hanno t rova to ' 
nè in passato, nè ora nel Ministero dell'eco-
nomia nazionale le corr ispondenti provviden-
ze disciplinari. Per esempio, la Direzione gene-
rale di sani tà si è preoccupata di impedire la 
contraffazione della conserva di pomodoro. 

Ora bisogna che il Ministero dell 'econo-
mia nazionale impedisca non solo che, dopo 
consegnato, il p rodo t to sia cont ra f fa t to , 
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ma che gli industriali , per pigrizia o per avi-
dità o secondando l 'avidi tà anche di pro-
duttori poco disciplinati, lavori il prodotto 
non ada t to . Quando noi impediremo la lavo-
razione del pomodoro che non è a t to a fare 
la conserva, noi avremo impedito la super-
produzione. 

BELLUZZO, ministro dell'economia na-
zionale. Si sta facendo da parecchio tempo. 

B A B B I E L L I N I - A M I D E I . Non bisogna 
più permettere che le conserve fa t te con le 
zucche e con i fichi secchi vengano rimpa-
state. Questi fa t t i si conoscono all'estero. Bi-
sogna tagliar net to f ra il passato e il pre-
sente; bisogna che i compratori stranieri 
sappiano che il Governo Fascista non per-
mette che vada fuori d ' I tal ia un prodotto 
fatto^ a base di trucco. Bisogna ridare com-
pletainente il credito alla produzione e alla 
esportazione. Per ora noi siamo rovinati. 
Bisogna in modo assoluto che sulla produ-
zione vecchia la quale, come tu t t i sapete, è 
molto adulterata, si prenda una decisione 
net ta e precisa. Chi ha fa t to le conserve con 
le zucche e coi fichi secchi non deve - cercare 
di commerciarla a t u t t i i costi, 

Se mi si permette, devo fare qualche os-
servazione al relatore e all'onorevole Bossoni 
in tema di assicurazioni contro gli infortuni. 

L'onorevole relatore mi pare che dica 
che la nuova legislazione sulle assicurazioni 
sociali toglie il monopolio. Onorevole rela-
tore, questo è un errore. Il monopolio ri-
mane. La relazione dice: « Crediamo assai 
utile che continui ad essere eliminata in 
questo campo ogni tendenza al monopolio ». 
Il monopolio rimane anche dove la Cassa 
nazionale infortuni viene sostituita dalla 
Mutua o dal Sindacato. 

Caro ed illustre relatore, è una cosa che 
ci secca moltissimo, perchè, prima di tu t to , 
avrei voluto che l'onorevole Bossoni fosse 
stato lui a dire i fatt i . . . 

BOSSOLI . Non ho ancora capito che 
cosa vuol dire. Cerchi di essere preciso. Cer-
tamente saremo d'accordo noi due contro 
l 'onorevole S3rpieri ! 

B A B B I E L L I N I - A M I D E I . Siamo d'ac-
cordo nella conclusione, ma non siamo d'ac-

N . y 
Cordo sul fa t to . Ed il fa t to è che su questo 
non bisogna tacere. 

BOSSONI. Ma io ho parlato e scritto. 
B A B B I E L L J N I - A M I D E I . Non qui, men-

tre è qui che bisogna parlare, e prendere un 
atteggiamento, caro ed illustre collega e su-
periore. (Si ride — Commenti). 

Ora il Ministero dell'economia nazionale 
ha realmente, e qui bisogna riconoscerlo, il-

lustre relatore, ha realmente, fa t to un a t to 
che si a t tendeva da moltissimo tempo, cioè 
quello di togliere di mezzo completamente 
le compagnie di assicurazione. 

È al decreto 25 dicembre 1926 che bi-
sognava inneggiare, dando lode al Governo 
Fascista di essersi finalmente distaccato da 
quelle ombre che pesavano sopra i vari Go-
verni che vi hanno preceduto. Ma nello 
stesso tempo io lamento che il regime di 
monopolio non sia Stato tolto, perchè bi-
sogna dare libertà alle provincie che vo-
gliono distaccarsi dalle mutue e dai sinda-
cati, perchè il sindacato specialmente, e 
molto di più della Mutua, non ha nessuna 
buona e chiara giustificazione. 

- BOSSONI. Mutua e sindacato sono u-
guali. Se vuol saperlo, il parere nostro è 
che l 'assicurazione infortunistica debba es-
sere gestita come l'assicurazione per l ' inva-
lidità e vecchiaia. Non è questione di mo-
nopolio. 

B E N N I . Costerà il triplo. 
BOSSONI. Queste sono frasi fa t te (Com-

menti prolungati). 
B A B B I E L L I N I - A M I D E I . L o dicevo io 

che andava a finire così ! (Ilarità - Commenti). 
La chiara relazione dell'onorevole Serpieri 

ha dato modo al valoroso collega Boncom-
pagni di parlare della legislazione forestale 
del 1923, e d'incoraggiare il ministro ad 
applicare la legge. La legge c'è, ed è la legge 
del 1910. Ma su quella se ne Sono create 
altre bru t te che l ' hanno [seguita fino al 
1923. L'onorevole Boncompagni raccoman-
dava al ministro l'applicazione della legge, 
rendendo l 'applicazione stessa indipendente 
da ogni antagonismo di persone. 

È bene essere chiari. Questa legge po-
teva avere esecuzione nel 1923, se non avesse 
determinato una serie di antagonismi di 
persone. 

Bisogna però pensare che la legge del 1910, 
fu emanata quando, facendosi i bilanci, si 
prevedeva per il quinquennio 1910-1915 un 
incremento di 5 milioni sul bilancio e altri 
5 milioni sull 'eventuale avanzo at t ivo del 
bilancio stesso. 

Ora è bene dire subito che questa legge 
del 1923, come quella del 1910, approderà 
soltanto a buonrr isul tat i , quando per mezzo 
della costituzione della Milizia forestale si 
taglierà una buona volta corto a tu t t e le 
camarille dei. funzionari, specialmente dei ga-
binettisti che in ogni legge vedono un modo di 
fare una rapida carriera a scapito dei servizi. 

Ed a proposito della Milizia forestale, dirò 
che da prima si è parlato di milizia che do-
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ve va en t ra re nella ba t tagl ia per la fores ta . 
Ora nella bat tagl ia occorre molto valore, 
occorrono degli uomini di azione, e special-
mente di quegli uomini che sono convint i di 
sapere poco, perchè sono proprio quelli che 
sanno molto ubbidire e poco discutere. 

Ad ogni modo prendo a t t o che nel con-
corso per le scuole forestali , su quat tordic i 
posti se ne sono presenta t i dodici e osservo 
che non si po tevano creare appos i t amen te 
i tecnici e non si po t r à a t t endere che la 
costi tuzione dei quadri della milizia forestale 
sia subordina ta ai diplomi che dovrà rila-
sciare l ' I s t i tu to superiore forestale di Firenze, 
d i re t to da quello insigne ed illustrissimo pro-
fessore Bilella, l 'unico capace in I ta l ia di 
insegnare come si tagl iano ' ! boschi (Ilarità) 
e che meglio avrebbe f a t t o ad insegnare nel 
campo morale in t empo di guerra ! 

Si è de t to che t ra gli ufficiali assunt i ve 
ne sono alcuni che non hanno che la licenza 
e lementare . È una cosa inesa t ta , perchè ho 
avu to agio per mezzo di miei amici e fascisti 
camerat i , che hanno concorso, di po te r con-
s t a t a re con somma gioia che nel pr imo re-
c lu tamento della Milizia forestale si dava 
un gran peso alla schiet ta fede fascis ta , rego-
la rmente documen ta t a dalle gerarchie, e 
come, in un secondo tempo, SI da to un 
gran p e s o alla competenza, ed alla tecnica. 
Io rendo omaggio al valore personale indi-
scusso. 

Ma non posso convenire con l 'onorevole 
Serpieri e con l ' i l lustre collega onorevole 
Boncompagni . L'onorevole Serpieri non è 
molto chiaro nella sua relazione, ma accenna 
a certi pii desideri che solo i tecnici. . . (Inter-
ruzioni del deputato Ser.pieri). Se l 'onorevole 
Serpieri non acce t ta questa critica-, io ne 
prendo a t to , ma l 'onorevole Boncompagni , 
ad esempio, ha accennato agli a iu t an t i di 
bat tagl ia con la semplice licenza e lementare . 

Ma, egregio collega, gli a iu tan t i di ba t t a -
glia hanno supera to nelle fangose tr incee 
t an t i ostacoli e presa una laurea che può 
fare arrossire t u t t i i laureat i ! 

Quello che preme per r icosti tuire le fo-
reste è che siano s tanziat i i mezzi di bilancio; 
ma oltre a questo, come già ha f a t t o osser-
vare l 'onorevole ministro, occorrono anche 
dei proget t i , ai quali f ìn 'ora non si è f a t t o 
cenno. 

A chi spe t ta di emet tere il decreto per 
la costi tuzione dei bacini montan i ? Su che 
cosa è f onda t a t u t t a questa azione I Chi 
deve compiere questo pr imo lavoro ? Le 
sezioni del Genio civile % Ma esse sono sover-
ch ia te di lavoro, e non possono andare più 

avan t i . Io personalmente posso dire, che 
nella mia provincia, non a r r e t r a t a in f a t t o 
di civiltà agricola e forestale, noi non pos-
siamo muovere alcun r imbro t to a quei tecni-
ci che sono oberat i dal lavoro, se alcuni 
proget t i per la costruzione di bacini mon-
tan i giacciono da 2 o 3 anni . 

Ma mi raccomando che non si m e t t a 
a galla a t u t t o danno della Milizia, quel la 
burocraz ia fores ta le della quale io ho a v u t o 
u n a p r o v a della sua t r a scu ra t ezza , perchè 
una volta, essendo s ta to spedito in piego 
r accomanda to un proget to di r imboschi-
mento che valeva diverse diecine di migliaia 
di lire, è s ta to pe rdu to e non è s ta to più 
possibile r i t rovarlo . 

Ora, concludendo, vi dico: sapete perchè 
credo c h e ' s i r i f a ranno le fo re s t e? P e r c h è 
a sorvegliare ogni a t t i v i t à al r iguardo vi è 
s t a t a messa la divisa grigio-verde con l 'em-
blema dei Pasci. Così avremo la sicurezza 
che le leggi, ma specialmente il buon senso 
di quelli che fo rmano il Governo fascista , 
f a r anno sì che le foreste siano difese e si 
r icost i tuiscano. 

E se una raccomandazione ho da rivol-
gere all 'onorevole ministro è sol tanto questa: 
siate un pochet t ino più pratici , svesti tevi 
della t roppa mania di fare del tecnicismo in 
f a t t o di agricoltura e di foreste. Poca gente 
che diriga e dia le dire t t ive tecniche e molti 
che eseguiscano senza discutere. E sopra-
t u t t o da te la sensazione, specialmente alle 
campagne , che anche senza avere una laurea 
in tasca si può essere premia t i come i veliti 
della ba t tag l ia del grano. Bisogna dare la 
sensazione che noi siamo ancora i camerat i 
degli uomini che con pochi s tudi , con poche 
pretese hanno saputo dare, in ogni t empo , 
sangue al Fascismo, e come una volta face-
vano la ba t tag l ia nelle piazze e nelle vie, oggi 
fanno dei sacrifìci. E specialmente si dovreb-
bero citare al l 'ordine del giorno le c i t tà di 
provincia che alle dieci di sera non hanno 
più d iver t iment i e non hanno ci t tadini in 
giro, perchè hanno abbas t anza lavora to il 
giorno per non sent irne il bisogno. Da te 
questa sensazione alla campagna . L ' indu-
str ia, le grandi c i t tà , sono divenute fasciste; 
ma sé domani dovesse venire un vento di 
f ronda , e non lo credo, sarà sempre il vil-
lano rurale che vi da rà il suo braccio. Bi-
sogna contarv i sopra, e se l 'onorevole mi-
nistro vorrà seguire i villani, specia lmente 
se li vor rà valorizzare, i villani fo rn i ranno 
delle masse sicure per l ' avveni re , che non 
t r ad i r anno mai , perchè hanno da to sempre ' 
senza nulla ricevere. (Applausi). 
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P R E S I D E N T E . Ha, f aco l t à di pa r l a re 
l 'onorevole M a j o r a n a . 

M A J O R A N A . Consent i te , onorevol i col-
leglli, che, ma lg rado 1' ora t a r d a , per u n mo-
m e n t o r ich iami la vos t r a a t t enz ione sul pro-
b l ema dei petrol i . 

Assai bene il Governo fasc i s ta ha i n q u a -
d r a t o ques to in t u t t o il m o v i m e n t o di r ina -
scita de l l ' economia nazionale . Io non in-
t e n d o r i cordare a voi la i m p o r t a n z a della 
ques t ione . 

Si t r a t t a , come è no to , di u n a spesa di 
c i rca due mil iardi che noi f acc iamo per 
a t t i nge re dal l ' es tero i pet rol i e i loro deri-
va t i . Si t r a t t a di 800.000 quin ta l i di olii 
mineral i , che noi r i t i r i amo dal l 'es tero . Il 
Governo ha ben t e n u t o presente il g rave 
onere che la Nazione soffre per sopper i re a 
ta le spesa, m e n t r e è ev iden te che non si può 
in m o d o a lcuno n è impedi re , ne r idur re il 
consumo di ques ta ma te r i a . E allora, t r a la -
sc iando l ' e same di t u t t e le a l t re e complesse 
p rovv idenze prese in proposi to , che r iguar -
d a n o i mezzi di t r a s p o r t o , i dazi doganal i , 
l ' ass icurazione di u n buon merca to al l 'es tero, 
il Governo ha p a r t i c o l a r m e n t e preso di mira 
due ordini di p rovv idenze : u n a r e l a t iva ai 
sur rogat i , e l ' a l t ra re la t iva alle r icerche 
minerar ie nonché a l l 'organizzazione commer -
ciale dei petrol i . 

B e n d o lode a l l 'az ione del Governo, e in 
par t i co la re a quella del nos t ro i l lustre mini-
s t ro del l ' economia, assai c o m p e t e n t e in que-
sto r a m o , il quale con u n a serie di decret i-
legge, di cui a lcun i p e n d o n o d inanz i alla 
Camera , ha c r edu to di al leviare il peso della 
economia nazionale giovandosi di quei nuov i 
p roced imen t i che 1 recent i progressi della 
ch imica p e r m e t t o n o ora di fare , specie con il 
s i s tema delle sintesi del petrol io e dei suoi 
su r roga t i insieme con l 'alcool an idro . 

Un p r i m o decre to dei 30 giugno 1926, 
agevo la e impone l 'uso di ques t ' a lcool in 
miscela con benz ina ; u n secondo decre to 
del 9 luglio 1926, s tabil isce come i combu-
stibili nazional i vengano più l a r g a m e n t e 
ut i l izzat i , e ne agevola gli s tudi ; u n terzo 
decre to del n o v e m b r e 1926, vuole che anche 
per gli olii mineral i grezzi, che cos t i tu iscono 
i residui della es t raz ione dei petrol i , si con-
cedano speciali agevolazioni doganal i ed esen-
zioni fiscali agli i m p o r t a t o r i e ai r a f f ina to r i 
d ' I t a l i a ; un q u a r t o decre to dei decembre 
1926, a l la rga anco ra l 'uso dell 'alcool d a n d o 
f aco l t à al Governo di imporne la miscela 
con la benzina agli i m p o r t a t o r i e la f o r n i t u r a 
ai p r o d u t t o r i . 

Noi non poss iamo precisare, m a è cer to 
che ne ve r r à u n a economia no tevole nella 
spesa che la nos t r a Nazione fa . 

Do lode de l l ' adoz ione di ques te prov-
videnze; e a u g u r o ancora che le u l ter ior i 
r icerche scient i f iche possano, segui te d a l 
Governo nazionale , p o r t a r e a l l 'uso di a l t r i 
c a r b u r a n t i nazional i s empre più economici . 
Così si pa r la del c a r b u r a n t e fores ta le , il 
quale d a r e b b e a n c h e il van t agg io di s f r u t -
t a re , non che le fo res te e i boschi , il legno da 
q u a l u n q u e p a r t e p rovenga associandolo, come 
s i ' s p e r a , a l l 'uso dell 'alcool, in sos t i tuz ione 
della benz ina , per a lcuni t ip i di m o t o r i . 

Vengo alla p a r t e minera r ia , che è quella 
su cui più p a r t i c o l a r m e n t e r i ch iamo l ' a t t e n -
zione del r a p p r e s e n t a n t e del Governo, ono-
revole min i s t ro Belluzzo. I l p r o b l e m a mine-
rar io dei pe t ro l i , a p a r t e la sua, re laz ione 
con t u t t o ciò che pe r le miniere in genere 
si fa , e i v a n t a g g i che se ne p u ò t r a r r e per la 
i m p o n e n t e r i f o rma in corso (e già il Duce 
lo a v e v a pos to con la sua j iarola, che è ins ieme 
p r o g r a m m a e azione, come uno dei capisa ldi 
della r igeneraz ione nazionale) il p rob l ema 
minerar io , dico, ha a s sun to u n pa r t i co la re 
a s p e t t o r i spe t to ai petrol i e loro de r iva t i . 
D a p p r i m a si è t e n t a t o di al leviarlo (si t r a t t a 
di una legge del 1921) con lo s t a n z i a m e n t o 
di 8 mil ioni de s t i na t i p r i n c i p a l m e n t e allo 
scopo che si facessero una serie di escava-
zioni per t r o v a r e in I t a l i a quei pozzi p e t r o -
liferi, che sono il desiderio i n t enso dei nos t r i 
c o n s u m a t o r i . Al l 'uopo il Governo si associò 
a l l 'opera di var ie Società pe t ro l i fe re , e si 
o t t e n n e qua lche r i su l t a to . 

Ma, v e n u t o il Governo fasc i s ta , esso 
c r ede t t e di app l i ca re a n c h e qui un conce t to 
che app l i c ava con successo in a l t r i campi 
della r i fo rma del l ' economia naz ionale . Cre-
d e t t e di creare un appos i to E n t e p a r a s t a t a l e : 
i n t e n d o p a r l a r e del l 'Agip, agenzia generale 
delle i n d u s t r i e dei pe t ro l i . 

Questo E n t e , pe rchè p a r a s t a t a l e , ha 
da u n l a to il v a n t a g g i o d e l l ' a u t o r i t à dello 
S t a to , e da l l ' a l t ro quello della in iz ia t iva 
p r i v a t a . Esso r i sponde a ques to scopo: coor-
d ina re t u t t e le in iz ia t ive che in I t a l i a ci 
sono per le r icerche e per il c o m m e r c i o del 
pet rol io e de r iva t i ; ed esso stesso p r o m u o v e 
le r icerche e il commerc io , p e r c h è l a economia 
naz iona le si a v v a n t a g g i . Scopo i m p o r t a n t i s -
simo, q u a n d o si pensi ai v a n t a g g i che ne 
der iverebbero , se esso fosse r i go rosamen te 
r a g g i u n t o . 

Ebbene , onorevol i colleghi, la pa ro la 
che i n t e n d o r ivolgere al Governo è che esso 
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voglia seguire con part icolare a t tenzione 
l 'azione di t u t t a l 'agenzia generale, e le 
impr ima il suo alto vigore. 

L 'agenzia cer tamente lavora per rag-
giungere lo scopo assegnatole, ma occorre, 
a mio giudizio, che essa intensifichi l 'opera 
sua, che passi dalla fase di studio ed anche 
di contemplazione alla vera e propria fase 
di azione. Occorre che essa, t ra i vari pro-
blemi che in questo campo si presentano, e 
che cominciano dalla determinazione o dalla 
valutazione delle ricerche scientifiche sui 
petroli, e sui loro giacimenti (e sono problemi 
finora male risoluti , perchè la geologia ed 
anche la chimica non ci offrono ancora 
sufficienti elementi per la determinazione 
della formazione e giacitura di questi sin-
golari p rodot t i della terra) , e finiscono con 
la effet t iva ricerca, del minerale, si decida 
per ques t 'u l t ima. Di certo, in questa mater ia 
si presentano incertezze notevolissime per 
gli stessi cultori della scienza, sicché è 
facile t rovare un geologo o un tecnico il quale 
dica: « qui ci deve essere petrolio », ed un 
altro, non meno autorevole, il quale dica: 
« no, qui non ce ne può essere ». Di f ron te 
a questi problemi, e a t a n t a incertezza, 
occorre un giudizio, ed è il giudizio del-
l 'osservatore, del prat ico e del l 'ardimentoso. 

Occorre una maggiore decisione; occorre 
una maggiore azione; occorre, per così dire, 
fascist izzare l ' impresa, sì che essa salti 
in qualche , caso il fosso. Non già che si 
dia ad operazioni pazze o non pensate, 
ma che abbia un coraggio maggiore per la 
suprema realizzazione dei maggiori inte-
ressi nazionali. 

I tecnici in America, dove sono t a n t o 
numerosi i pozzi (si parla di 300 mila nei soli 
Stat i Uniti), par lano di un sistema di estra-
zione « Wil dcà t t ing », vale a dire « a salto di 
ga t to », per cui ora si scava in un posto, ora 
in un. altro, in seguito ad una indagine som-
maria e di indizi sulla probabi l i tà o meno 
del giacimento. 

Si guarda alla situazione dei luoghi, 
alle analogie con al tr i luoghi, agl'indizi, 
alle presunzioni scientifiche anche. Ma se si 
crede che ci siano petroli, si fa il t en ta t ivo . 
I n poche parole, si ha molto coraggio; e si 
spende anche molto.. Molte volte il t en t a t ivo 
fallisce, ma bas ta che un pozzo sia for tuna-
t a m e n t e t rova to , per compensarsi di t u t t e 
le spese di molte altre e scavazioni inf ru t -
tuose. 

Se questo è vero, noi pensiamo che tale 
sistema, molto più prat ico che teorico, ma 
non contrario alla teoria, sia da adot ta rs i . 

Facciamo dunque che si passi oramai dalle 
indagini teoriche o generiche alle ricerche 
effettive; e ricordiamoci che, secondo gli stessi 
geologi, la ter ra d ' I t a l i a è assai probabil-
mente suscett iva di utile s f ru t t amen to di 
veri e propri giacimenti petroliferi. 

Occorre ricordare che, se anche si fa ranno 
delle gravi spese, queste, di f ron te al grande 
e crescente dispendio nazionale, che rag-
giunge, come accennai, e supererà i 2 mi-
liardi, non significano che un minimo dispen-
dio, che sarebbe la rgamente avvan tagg ia to 
allorché si venisse a t rovare quello che cer-. 
chiamo. È interesse dunque della Nazione 
che si corra il rischio e si t en t i r i so lutamente . 

E d è per questo che, passando ora, nel 
campo degli esempi, a parlare della mia 
Sicilia, ricordo che i competent i hanno 
af fermato nella sua car ta geologica che esi-
ste un grande quadri latero, compreso f r a 
Termini Imerese, Bivona, Palagonia, e Ean-
dazzo, che costituisce t u t t a una vas ta zona 
petrolifera. Ivi , secondo gli studi del Cortese, 
deve essere, a una profondi tà più o meno 
varia, ma non proibi t iva, il petrolio. E a 
conforto si no ta che tale zona, come quella 
della Luisiana, comprende anche buona 
par te dei dis tret t i zolfiferi della Sicilia; 
ment re si è r i tenuto che lo zolfo provenga 
a p p u n t o dalla composizione del gesso con 
gl ' idrocarburi . 

Per questa zona prego l 'onorevole mini-
stro di fare speciali sollecitazioni all 'Agip, 
perchè si venga a una vera e propria escava-
zione dei pozzi. In Bivona già è s ta to ini-
ziato un impianto ; ma un 'a l t r a pa r te indi-
ziata come molto p rodu t t iva , è quella di 
Mcosia . Ivi sotto, si dice dal Cortese che vi è 
un vero lago petrolifero. Tale zona meri ta 
di essere sollecitamente sot toposta alla prova 
effet t iva delle escavazioni. Le popolazioni 
di Mcosia sono t an to persuase della esistenza 
di important i -giaciment i petroliferi, che danno 
credito alla leggenda che per causa di essa 
sono s ta te e si sono r innova te anche ora 
in quella regione numerose scosse di terre-
moto. 

I geologi non sono in grado di collegare 
inscindibi lmente i due fenomeni del terre-
moto e del petrolio; ma è certo che colà il 
petrolio è affiorato da gran tempo; e la po-
polazione crede che. il petrolio c'è in grande 
quan t i t à . Prego il Governo che all 'uopo 
voglia spingere l 'opera dell 'Agip, o prendere 
part icolar i d i re t te iniziat ive. 

Occorre dunque che questa par te così 
i m p o r t a n t e del problema, , e per Mcosia e 
per altrove, abb ia una soluzione, che mi 



Atti Parlamentari — 6909 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVH — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA D E L L ' I ! MARZO 1 9 2 7 

auguro felice. E confido ancora che il Governo 
vorrà r ivedere e inci tare anche il lato com-
merciale de l l ' a t t iv i tà dell 'Agip, che pur 
t an to bene po t rebbe rendere alla Nazione. 

Allora quello che gli americani chiamano 
IVoro nero », questo l iquido nero, o bruno, 
del petrolio e dei suoi derivati , po t rà giovare 
anch'esso, ed efficacemente, alla prosper i tà 
dell 'economia [nazionale della P a t r i a no-
stra . 

Esso servirà a far rombare i motori delle 
officine, i motori delle automobili , i motori 
che là, nelle vie gloriose del cielo, hanno 
por ta to l 'a la t r ionfale d ' I t a l ia ; e, con esso 
po t rà nello stesso tempo aversi un po' di 
oro, che po t rà res tare circolante nella Pa t r i a 
nost ra avv ia ta ai suoi alti destini, sotto la 
guida potente , saggia e for te del Governo 
Fascista, Duce Benito Mussolini. (App laus i — 
Congratulazioni). 

P E E S I B E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Caprice. 

CAP ET CE. Onorevoli , colleghi, chiedo 
sol tanto il sacrifìcio di un quar to d 'ora alla 
vostra benevolenza, perchè, assistito da voi, 
possa sot toporre all 'onorevole ministro del-
l 'economia nazionale qualche rilievo, che, se-
condo , me potrebbe agevolare lo sviluppo 
del credito nel Mezzogiorno d ' I ta l ia . 

L ' a rgomento dello sviluppo del Mezzo-
giorno venne considerato dai governi pas-
sati più dal pun to di vista antropologico, 
anziché da quello della real tà e del l 'ambito 
economico, e ciò ha inibito, forse, un 'azione 
efficace di Governo, per lo sviluppo econo-
mico delle contrade meridionali . Si par lava , 
e, talora, si accenna ancora a consuetu-
dini borboniche, a camorre da debellare, a 
scarsa densità di popolazione, come f a t t i 
de te rminant i del fenomeno meridionale; e 
ricorderò che qualche scienziato in t ravide 
nella vicenda meridionale, persino il perma-
nere d 'una razza euro-africana, e per t a n t o 
la nost ra contrada fu rappresen ta ta come 
una macchina spenta, abbandona ta su d 'un 
binario, t r a locomotive sature" di vapore, 
che si movevano per ogni direzione. 

Noto che quando l 'onorevole Zanardell i 
volle venire a provvediment i concreti per 
la Basilicata, non seppe ideare appres ta-
ment i adeguat i ai bisogni di quella provincia, 
nè l ' inchiesta sui contadini ha da to risul-
t a to migliore per l ' incremento del sud. 

Credo che i concett i erronei, t u t t o r a sus-
sistenti intorno al meridionale, abbiano im-
pedito di poter ins taurare un p rog ramma 
concreto, o avvenirist ico jier il Mezzogiorno 
stesso. 

Io mi auguro che la ba t tagl ia del grano 
abbia, t r a gli a l t r i suoi meriti , oltre quello di 
met te re in valore, per quanto è possibile, 
le terre del sud anche quello di fare emergere 
il reale contorno del problema meridionale, 
poiché già l 'onorevole ministro, e del par i 
chiunque altro del l 'argomento della ba t -
taglia del grano si è occupato, ha dovuto 
notare come la inclemenza del cielo abbia 
cont ras ta to la realizzazione di molti bene-
fìci, che dal complesso di quegli appres ta-
menti , era lecito at tendersi . 

Orbene, questo f a t t o della inclemenza del 
cielo è l 'e lemento fondamenta le da tener 
presente, per chiunque voglia rendersi ragione 
delle vicende economiche del Mezzogiorno. 

Sono le siccità ost inate o le t roppe pioggie 
o i vent i sciroccali che hanno ass iduamente 
conteso all 'agricoltore meridionale il buon 
r isul ta to delle sue fa t iche . 

E sop ra tu t to è da considerare come, in 
passato, la mancanza di quello che io chiamo 
prezzo politico del grano, me t t eva ta lvol ta 
in perdi ta , o appena in pareggio, il bilancio 
dell 'agricoltore. Ed io voglio ricordare, deplo-
rando, come in questa Camera, la democrazia 
e il socialismo contendevano al l 'agricoltura 
meridionale l 'unica sua protezione, cioè le 7 
lire di dogana pel grano importa to dall 'estero. 
Come le ideologie distoglievano i pol i t icant i 
da l l ' a t t i tud ine di riconoscere la rea l tà ! Si 
pensi come allora che il quintale di grano 
costava al massimo circa 22 o 23 lire, proi-
bendosi o minacciandosi questa tassa sulla 
impor taz ione del f rumen to , si veniva a con-
tendere quasi il terzo del valore del grano 
p rodo t to nel l 'ante-guerra . 

Qual cosa ha po tu to sorreggere la nostra 
coltivazione contro t u t t e queste difficoltà ? 
Unicamente la costanza dei meridionale ! 
Lo spirito di sacrifizio del nostro bracciante , 
che - come è noto - si a l imentava con mezzi 
di gran lunga inferiori al na tu ra i bisogno, 
costi tuì la base su cui po tè aver vi ta ogni 
azienda agricola del sud. 

Quel bracc ian te non ingeriva il chilo-
g rammo di pane e i t recento g rammi di 
carne prescri t t i dall ' igiene: esso non aveva 
dal salario che 30 duca t i al l 'anno, e ogni 
duca to era par i a lire 4.25; non aveva che 
un tomolo di grano, par i a 45 chilogrammi, 
per ciascun mese, cioè poco più di un chilo-
g rammo di grano per la sua persona congiun-
t a m e n t e a la sua famigl ia , ed aveva olio, per 
condimento, in misura inferiore a un l i tro 
e un chi logrammo di sale per ogni mese. 

Questo contadino, perciò, con un a l imento 
inferiore a un chi logrammo di pane al giorno, 
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resisteva contro le intemperie, contro l'in-
clemenza del cielo, con la sua virtù di rispar-
mio e coi suoi sacrifìci: e spesso, tornato dal-
l'America, dove aveva potuto guadagnarsi 
un capitale, osava comprare quella terra 
da cui era partito in un'ora disperata, pagan-
dola tre o quattro volte il suo valore ! Più 
che un baratto, egli compiva uno sposalizio 
con la terra natia. 

Sicché, parlando del meridionale, biso-
gnerebbe dire che gli vanno attribuite quelle 
virtù, che Giovenale riconosceva alla vecchia 
classe agricola romana, quando attraverso 
la parsimonia e la disciplina si formava il 
cittadino benemerito della Patria; e tale ap-
parve sempre il meridionale, vuoi in guerra, 
che nelle terre d'Oltremare od in altre eve-
nienze della vita. 

Mi permetterete, dunque di levare qui 
una voce di protesta contro una mentalità 
fiacca, che fino a ieri apparve incapace di 
comprendere come, alle radici del determi-
nismo agricolo meridionale, si crogiolasse 
una di quelle virtù, che già fecero la gran-
dezza di un popolo antico e che, dell'antico, 
nella terra del sud, specie fra gli agricoltori 
del mio Sannio, serba un nucleo efficiente, 
pur nel contagio della moderna età ! 

Quale è il soccorso che si pensa di prodi-
gare per il Mezzogiorno ? Il credito. 

L'onorevole Serpieri, nella sua relazione, 
nota che non sarà mai possibile un largo 
sviluppo del credito fondiario agrario, finché 
non si disponga di risparmi vincolati in 
forma di lunga durata. 

Ecco la proposizione esatta del pro-
blema, ecco la vera diagnosi del fabbiso-
gno italiano, ma specialmente del mezzo-
giorno. 

Ma in proposito sènto di dover rappre-
sentare alla Camera un concetto antitetico 
a quanto or ora veniva suggerendo l'onore-
vole Acerbo. 

La natura del capitale di prestanza non 
è tale che possa avviarsi verso investimenti 
di lunga durata. 

Come è noto, il capitale destinato al 
prestito cerca investimenti di breve durata. 

Ogni istituto di credito, in conformità 
della tecnica bancaria, ha, per norma, di pre-
stare il suo capitale per la durata di quattro o 
sei mesi, nelle sue ordinarie operazioni. 

Non si presta quasi mai il capitale per 
un anno: ciò fanno soltanto alcune piccole 
banche. 

Il capitale preferisce il fumaiolo, e non 
il maggese o la rotazione agraria, innanzi 
tutto per ragion di tempo e pronta liquidità, 

come ho detto, ed, inoltre, per ragioni 
tecniche. 

Esso non s'affida volentieri alla efficienza 
dei concimi chimici, cotanto decantati da 
riviste e organi di propaganda; e non intende 
forse per esperienza, di mescolarsi alle vicen-
de agricole. 

Quando si ebbe la crisi dei cotoni, il 
capitale si ritrasse rapidamente dalle valli 
del Ticino: e per questo stesso viluppo di 
ragioni, l'indice fornito ieri dall'onorevole 
De Capitani, anziché segnare uno slancio 
della Cassa di Risparmio milanese verso 
l'agricoltura, segna un rifiuto alla prestan-
za a gricola. Se si considera che l'agricol-
tura fornisce i sette decimi della ricchezza 
nazionale, e che la campagna milanese sia 
da considerare tra le più prospere d' Italia, 
il fatto di una Cassa di risparmio, che di-
sponendo di miliardi, devolve in prestan-
za agricola .soltanto 150 milioni, è un 
altro indice che rivela come il capitale 
sia restìo a qualsivoglia prestanza agraria, 
e come il credito invocato dall'onorevole 
Serpieri, si farà lungamente attendere in 
ogni azienda agricola. Va considerato inoltre 
che, specialmente nel Mezzogiorno d'Italia, 
non sussiste un risparmio, vorrei dir, natu-
rale, che possa allettare, come nella Yalle 
Padana, il capitale di prestanza ad ausiliare 
il nostro sviluppo agricolo. Io ho già detto 
che l'economia agraria del sud, vuoi in aziende 
grandi che in piccole, regge sullo spirito di 
sacrifìcio del bracciante ed anche su quello 
del proprietario, il quale, nell'intimo della 
sua famiglia, vive spesso in condizioni ango-
sciose, e si acconcia ad ogni privazione per 
poter pagare le imposte; e, insomma, è la 
virtù del proprietario e il sacrifìcio del brac-
ciante che soccorre principalmente l'econo-
mia del sud, con disciplina e costanza, che 
nessun altro popolo, affermo, saprebbe offrire. 

JSTel Mezzogiorno d'Italia si sono fatte 
esperienze di condotte agricole affidate a 
famiglie marchigiane, ed hanno tentato qual-
che esperienza pur anche delle grandi im-
prese, ricche di mezzi e di cognizioni: ma, 
dopo una prima rotazione agraria, tutti sono 
fuggiti, pur quelli armati di capitali e di 
tecnicismo e d'esperienza. 

Si consideri che nel Mezzogiorno, oltre che 
i braccianti volenterosi, non mancano le 
cattedre ambulanti, che sanno suggerire 
anche le preziosità della scienza agraria: 
tuttavia il capitale rifiuta gl'investimenti 
che si prospetterebbero agevoli, anche pel 
tenue prezzo di acquisto, che, sovratutto 
nell'ante guerra, ebbero le terre meridionali. 
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E per tanto l 'acquisto e la messa in valore 
del suolo meridionale poteva allettare il 
capitale che cercasse un buono invest imento. 

Il Banco di Napoli, come è noto, si è 
sempre rifiutato di adempiere a quello che 
era un canone e suo dovere di legge. Solo 
le piccole Banche regionali fanno dei pre-
stiti di qualche migliaio di lire, perchè, essendo 
scaglionate in ogni comune, hanno notizie 
precise del carat tere degli uomini, e con pic-
cole prestanze, quasi polverizzate in una 
massa di coltivatori, prevalentemente probi, 
fanno operazioni di buon reddito e di t u t to 
riposo. 

Se altro mezzo di prestito non sembra 
realizzabile per le aziende agricole del Sud, 
in quali termini porremo noi il grave pro-
blema ? 

Quando l'onorevole Serpieri, nella sua 
dot ta relazione, affannosamente ricerca il 
mezzo onde il capitale possa accedere in 
soccorso dell 'agricoltura, e addi ta la possi-
bilità di un intervento di capitale estero, 
con questo egli segnala altresì lo stato di 
disperazione in cui l 'economia agraria ita-
liana, sopratut to nel Mezzogiorno, sembra 
doversi considerare. Per tan to l'onorevole 
Acerbo suggerisce la coazione, da parte del 
Governo Nazionale. Ma una tale coazione è 
avversata da presupposti giuridici, tecnici 
e, finanche, pratici ! Il capitale non può es-
sere che al let tato. E la coazione, oltre che 
antigiuridica, sarebbe anche dannosa. 

L'unico rimedio, a mio parere, da poter 
tentare, sarebbe, in ispecie per il Mezzo-
giorno, sia per isviluppare le industrie agri-
cole ed offrire una riserva alle eventuali 
perdite culturali, sia per dar fiducia al 
risparmio, sarebbe, dico, l 'appoderamento e 
la costruzione delle case coloniche. In pro-
posito va r imarcata la vigilanza dell'ono-
revole ministro dell'economia nazionale che 
se non sbaglio, l 'anno scorso inviava a noi 
deputa t i una let tera di esortazione e di ri-
cordo, intorno alle provvidenze già stabilite 
dal Governo, per stimolare ed ausiliare la 
costruzione di case coloniche; e io credo che 
il suo a t to solerte e lodevolissimo non sia 
s tato favorito da pratici risultati... . 

BELLUZZO, ministro dell'economia na-
zionale. Una sola risposta ho avuto. 

CAPRICE. Ed io non ho potuto rispon-
dere, perchè non avevo nulla da prospet-
tare ! Rispondo solo in questo momento.. . 

Una voce. Un po' in r i tardo ! 
CAPRICE. ...perchè l'occasione mi con-

sente di significare, che sono vani gl'incorag-
giamenti là dove non sussiste un capitale 

autoctono, nè v ' è possibilità di poterlo 
creare. 

Quando nel Mezzogiorno s'è posseduto 
un risparmio, come quello formato con l 'Ame-
rica e coi prezzi del dopo-guerra, questo 
immedia tamente si è investito in acquisto 
di terre. Se oggi sorgesse l 'evento d 'un nuovo 
risparmio occasionale, questo prontamente 
sarebbe investi to nella costruzione di case 
coloniche, perchè chiunque avesse acqui-
stato un podere, che ne fosse privo, vorrebbe 
migliorarlo col costruirvi una casa colonica. 
E ciò porterebbe alla probabile formazione 
di nuovi redditi, e perciò di possibili risparmi, 
con allevamenti di stallini, e con altre in-
dustrie, f ra cui può elencarsi la bachicol-
tura, cotanto invocata dall 'onorevole De 
Capitani, per non dire del maggior numero 
di ore lavorative, che l 'abitazione campestre 
rende possibile ai coltivatori di ciascun 
podere. 

È presumibile che, con queste forme di 
reddito aggiuntivo, si possa pervenire alla 
creazione di un capitale autoctono, il quale, 
alla sua volta, potrebbe incoraggiare il capi-
tale di prestanza a muovere dei passi in 
ausilio dell 'agricoltura meridionale. 

Se il Governo si inducesse, almeno, a creare 
un piano organico di appoderamento e co-
struzione di case coloniche nel Mezzogiorno 
d 'I tal ia, potremmo, con tale studio, conse-
guire una specie di censimento agricolo che 
ci rappresenterebbe approssimativamente i 
valori conseguibili al grado massimo di svi-
luppo agrario del sud: a seguito del quale, 
potrebbe procedersi, a ragion veduta, ad una 
legge di creazione e difesa del podere, ossia 
dell 'unità culturale. 

La par te non appoderatole deve essere 
rimboschita, non soltanto per le ragioni det te 
dall'onorevole Boncompagni, ma anche per-
chè in I tal ia si sente il bisogno di più ampi 
pascoli ove allevare del bestiame in misura 
proporzionata ai bisogni agrari, e secondo i 
de t tami che la tecnica suggerisce: mentre 
da noi si è lontani da quelle proporzioni che 
gli esperti vorrebbero fossero raggiunte. 

A mio parere, la bat taglia del grano dovrà, 
con sue r ipetute esperienze, suggerire se deb-
basi insistere in quel complesso di provvi-
denze fin'oggi a t tua te , o se debba prendersi 
altro cammino. 

Comunque la lot ta dovrà sempre durare, 
se si vuole opporre un correttivo allo sbi-
lancio di 4 miliardi per f rumento, granturco, 
avena e legumi*, ai 500 milioni che si spen-
dono per carni ed animali che l ' I tal ia im-
porta; al miliardo di pelli, e, in una al com-

550 
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plesso di 8 miliardi, che, fra quanto sopra 
cennato ed altri prodotti agricoli, l'Italia 
ogni anno riceve dall'estero. 

Però la battaglia del grano fornirà, pro-
babilmente, nuovi elementi di riflessione. 
Conviene a noi continuare in una spesa di 
propaganda, che abbia, siccome oggi, lo 
scopo precipuo di creare uno stato d'animo, 
ovvero provvedere a uno stanziamento che 
possa avviare l'economia italiana verso l'ap-
poderamento e alla costruzione di case-
coloniche ? 

È questo l'arduo problema che io penso 
l'onorevole ministro dovrebbe subito com-
mettere a quella Commissione molto saggia-
mente creata, per disegnare un piano orga-
nico, circa lo sviluppo agricolo e industriale 
della Nazione. 

Giustamente il relatore onorevole Ser-
pieri notava che quanto il Governo aveva 
fatto per le case Cooperative degli impie-
gati, e forse ancor più, dovrebbe apprestare 
per la costruzione delle case coloniche. E 
se le eventuali provvidenze non dovessero 
bastare, dico a proposito del mio Mezzogior-
no, perchè è umano che chiunque sia stato 
vittima di sfortunate vicende agrarie non 
può essere facilmente tratto a innovazioni 
ardimentose: se queste provvidenze, dico, 
non dovessero bastare, si dovrà procedere 
alla creazione dell'appoderamento, con norme 
obbligatorie e con provvidenze legislative, 
e ciò va ripetuto sia per la costruzione di 
case coloniche, che perle opere d'irrigazione. 

L'irrigazione del Mezzogiorno, già pre-
dicata dal conte di Cavour, aspetta da lungo 
tempo la sua realizzazione in quella plaga 
derelitta, e il decorso del tempo equivale alla 
maturazione di uno stato di necessità, per cui 
il Governo dovrebbe essere indotto a pro-
cedere in via coattiva. Rilevo che nella 
provincia di Piacenza si spendono 70 milioni 
per opere d'irrigazione, in quella di Mantova 
12, e che il Canale irriguo della Vittoria 
costerà 46 milioni, mentre nel Mezzogiorno 
d'Italia non si fa quasi nulla in materia 
d'irrigazione. Perchè sussiste il costume 
dell'incuria di fronte a opere d'ineluttabile 
necessità ? È colpa degli uomini o difficoltà 
di cose che ancor ritarda l'opera additata 
dal conte di Cavour, sin dagli albori del 
Regno ricostituito ? , . 

Contro gli uomini, o contro le cose, deve 
essere finalmente vigile e fattiva, o coattiva, 
l'opera del Governo. 

Ma l'urgenza dell'appoderamento e delle 
case coloniche è talmente viva che, a volte, 
nella mia mente, giungo a supporre che, pre-

sto o tardi, l'onorevole ministro dell'economia 
nazionale potrebbe farsi incontro al suo col-
lega dei lavori pubblici per contendergli 
i milioni assegnati per la costruzione di 
strade e ponti, e chiedere che parte delle 
assegnazioni già votate pei lavori pubblici 
fossero devolute per opere più urgenti e più 
redditizie, cioè la creazione del podere e 
della casa colonica in ogni parte del suolo 
agricolo italiano. 

10 affermo che questo sia uno dei pro-
blemi più urgenti dell'economia nazionale, 
uno di quei problemi che non si assolvono 
con la semplice presa in considerazione. 

L'onorevole Belluzzo, nel suo discorso 
del Senato, si preoccupò dell'aumento di 
popolazione, e volle considerare lo sviluppo 
dell'economia italiana di fronte all'inevita-
bile aumento della nostra popolazione. L'ono-
revole Serpieri, definito ottimista, si limita 
a considerare lo sviluppo della popolazione 
sino al 1929, quando l'Italia presenterà, 
secondo i calcoli del relatore, 42 milioni di 
abitanti, e un fabbisogno di 75 milioni di quin-
tali di grano. Augurando che questa previ-
sione possa realizzarsi, noto che noi non 
possiamo fermare la nostra indagine al 1929 ! 
Dobbiamo, altresì, ricordare l'epoca in cui si 
producevano soltanto 45 milioni di quintali 
di grano e ricercare tutte le ragioni concor-
renti al diverso quantitativo prodotto. 

Se è da mettere in bilancio il percento 
di maggior produzione effettuato dalle nuove 
provvidenze del Governo nazionale, bisogna 
pur ricordare che, hell'ante-guerra, v'erano 
molte terre abbandonate, laddove oggi un 
simile fenomeno è del tutto eliminato. Oggi 
la mano d'opera, respinta dalle Americhe, 
si è riversata in gran parte sulle terre che, 
un tempo, erano abbandonate; ed oggi ogni 
coltivatore trova più coraggio e più rimu-
nerazione nel prezzo, dirò politico, del grano, 
mentre nell'ante-guerra il valore del grano 
era comparato alla reale produzione mon-
diale, ed era, direi, naturalmente svalutato e 
appena difeso dalle 7 lire di dazio protet-
tore. 

11 più gran benefìcio che darà la batta-
glia del grano, credo d'averlo già affermato, 
sarà la diagnosi del malanno meridionale, e 
l'indice di capacità produttiva di tutto il 
suolo nazionale. Allora sarà evidente che 
l'avvenire della Nazione e sopratutto del 
Mezzogiorno non potrà essere auspicato 
che nelle fortune industriali. 

Mi permetto, in conclusione, di richia-
mare l'attenzione dell' eccellente ministro 
dell'economia su quella contrada che po-
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trebbe definirsi «regione Adriatica Meridio-
nale », la quale, fra le terre agricole del Mez-
zogiorno d'Italia, è forse la più fortunosa. 
L'agricoltura pugliese, nelle annate in cui il 
clima e il cielo l'accompagnano, produce 
quanto la valle Padana, mentre negli anni, 

frequenti, di siccità integrale, produce 
meno di ogni coltura montana. 

Soltanto lo sviluppo industriale potrà co-
stituire la promessa di un avvenire econo-
mico per questa regione del Mezzogiorno 
d'Italia. E io addito all'attenzione ed alla 
cura del Governo i porti di Brindisi, Bari, 
Termoli e Pescara, i quali dovrebbero essere 
messi in valore non solo per uno sviluppo 
industriale, ma anche per ragioni di saggie 
previsioni politiche. Nessuno vorrà discono-
scere il valore politico di una nostra penetra-
zione economica nell'Oriente e nella Balcania. 

Orbene, nessuna regione d'Italia è indi-
ad apprestare ed assolvere questo bi-

sogno nazionale e internazionale quanto la 
costa Adriatica e Meridionale. A fine di sten-
dere un legame economico, che fosse l'equi-
pollenza d'un legame di pace e documento 
dei nostri propositi, contro le insinuazioni 
straniere, il Governo dovrebbe prendere in 
esame la mia proposta che tende a creare, 
nei quattro centri su designati, un campo di 
produzione industriale, specialmente volto 
a colmare i bisogni della Balcania e dello 
Oriente. La connessione d'interessi, eventual-
mente realizzata e intensificata fra le due 
rive adriatiche, potrebbe incanalare gli spi-
riti verso una più facile intesa nei rapporti 
politici delle due penisole mediterranee. E 
sovratutto nella città di Bari, che alacre-
mente si attrezza e s'incammina col pro-
gresso industriale della Nazione, dovrebbe 
svilupparsi un organo centrale di osserva-
zione e di guida per la battaglia industriale 
da me or ora adombrata. 

Dirò, inoltre, che occorrerebbe creare nella 
città di Bari un organismo bancario che 
agevolasse la rappresentanza, la penetra-
zione e il collocamento dei nostri prodotti 
nei perigliosi mercati della Balcania. 

Quello che in conclusione dico, è che oc-
corre far presto, sia in riguardo al piano orga-
nico che possa stabilire la messa in valore 
agricola e industriale del Mezzogiorno, sia 
per le ricerche minerarie iniziate con la tri-
vellazione del suolo nazionale. Questo piano 
organico varrà a stabilire la misura delle 
possibilità economiche italiane nell'industria 
e nell'agricoltura. 

Se pure le ricerche dovessero dare un 
esiguo risultato minerario, effettueranno, in 

contrapposto, la documentazione delle ne-
cessità italiane, e sarà un tal documento, affi-
dato nelle mani del Duce, nuovo mezzo onde 
egli faccia valere i diritti e la libertà di la-
voro dell'Italia nel mondo. 

Ma "una sintesi io vorrei presentare alla 
Camera, pur nella mia frettolosa indagine di 
questo scorcio di seduta: e, cioè, che l'econo-
mia italiana, nel nord e nel sud, ha trionfato 
delle sue difficoltà per le virtù immanenti 
nella stirpe nostra. Contro la inclemenza del 
cielo nemico, e le siccità ostinate e i venti 
sciroccali stette, nel Mezzogiorno, la costanza 
passionata d'un popolo d'agricoltori, che tutto 
sopportò, ma sempre trasse da una terra 
sconsolata il grano necessario al bisogno 
nazionale; e contro la mancanza di materie 
prime e i folli scioperi delle maestranze del 
nord, stette, vigile riparatrice, la geniale orga-
nizzazione dei condottieri dell'industria ita-
liana. 

Ma se l'avvenire del Mezzogiorno si ipo-
tizza nelle industrie, ecco che la terra non si 
oppone più ai fumaioli ed alle turbine, ma 
sente i preludi di una nuova armonia di cose: 
e lo sviluppo meridionale diventa problema 
nazionale. 

In conclusione affermo che il problema 
meridionale si risolve con le nostre fortune 
fasciste e imperiali; e, pertanto, un sol destino 
accomuna lo sviluppo economico dell'Italia 
nel Nord e nel Sud; d'onde il corollario chê  
una visione chiara e spregiudicata, sulle con-
dizioni del Mezzogiorno gioverebbe a tutti 
gli italiani ! E tutti debbono, dal regno delle 
calunnie e delle chimere, finalmente volgere, 
pel Mezzogiorno, gli spiriti verso una dia-
gnosi più realistica e plaudire alla rivendica-
zione delle sue virtù e accompagnare coi voti 
il suo destino. {Approvazioni — Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Lantini. 

L A N T I N I . Onorevoli colleghi, spero che 
la vostra benevolenza e la benevolenza del-
l'onorevole ministro, in ora così tarda, tro-
vino compenso, da parte mia, nel fatto che 
parlerò di argomenti non toccati in questa 
discussione da nessun collega e che eviterò 
il regionalismo. Questa nota di varietà mi 
permetterà di andare fino in fondo in quel 
poco che mi sono proposto di dire e che 
cercherò di ridurre cammin facendo e di 
contenere nel più breve tempo possibile. 

L'onorevole Barbiellini si è chiesto, al-
l'inizio del suo discorso, se in Italia si era 
mai fatta una vera e propria e razionale 
politica agricola. Io mi chiederò se in Italia 
si è mai fatta, almeno fino a pochissimo 
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tempo fa, una vera e propria politica com-
merciale. Sa considero le cifre stanziate in 
bilancio trovo che la somma maggiore, per 
la parte che riguarda il commercio e i servizi 
strettamente commerciali, è quella dei 9 
milioni e mezzo destinati all'istruzione com-
merciale. P e r i servizi commerciali all'estero 
propriamente detti, Camere di commercio, 
Agenzie commerciali, abbiamo un milione 
e mezzo; per gli addetti commerciali all'e-
stero -2 milioni e 250 mila lire; e per la prima 
volta compare in bilancio la somma di 4 
milioni per l'Istituto nazionale delle espor-
tazioni. Per il commercio interno c'è una 
cifra molto peregrina e molto sobria di... 
42.500 lire. Ora, se noi ci poniamo come 
interrogazione se ci sia stata mai politica 
commerciale in Italia, mentre in tutto il 
mondo la lotta economica affina, suscita e 
protegge le iniziative commerciali è con-
cesso al nostro orgoglio di fascisti, il ricono-
scimento che il merito di una iniziativa po-
litica commerciale spetta ¡al Governo che 
la rivoluzione ha portato a dirigere- la Na-
zione. 

Io ho il dovere, intanto di segnalare, 
sia pur rapidamente, alla Camera due 
iniziative importantissime agli effetti di 
questa politica commerciale, che in Italia 
- ripeto - non è stata mai svolta: L'Isti-
tuto nazionale per le esportazioni, creato il 
18 aprile dell'anno scorso, e l'Istituto cen-
trale di statistica, il quale, con eloquente 
significazione, é stato messo alle dirette di-
pendenze del Capo del Governo. In ogni modo 
le due iniziative rispondono all'animo, al-
l'intelligenza, all'intuizione e al proposito 
volitivo del Duce, ripetono direttamente 
la loro felice espressione dal temperamento 
del Capo. Vi segnalo, come molto interessante 
agli effetti della politica commerciale, l 'Isti-
tuto centrale di statistica, perchè in Italia 
una vera e propria statistica rigorosamente 
scientifica e coordinata con le varie manife-
stazioni della vita nazionale, non c'è stata 
ancora; e quando qualche cosa c'è stato, è 
stato fatto con metodi e sistemi diversi, 
frammentariamente, da vari Istituti go-
vernativi, di enti locali o da qualche studioso 
privato. Ora, anche agli effetti di una poli-
tica commerciale, una statistica ufficiale coor-
dinata con tutte le correnti della vita nazio-
nale, era assolutamente indispensabile. 

Una voce da destra. Il senatore Bodio è 
stato il creatore della statistica in Italia. 

LANTINI. Da quanto tempo purtroppo il 
senatore Bodio non vive più, e come sono 
proceduti i servizi finora ì Tanto è vero quello 

che dico, che il Duce ha voluto creare l 'Isti-
tuto centrale di statistica, come a dire che 
il materiale di questo Istituto, raccolto 
con metodi più completi, servirà a dargli 
una utile documentazione e risultati di 
osservazioni e d'indagini per lo svolgimento 
della politica del G-overno nazionale. 

E, ancora, è tanto vero quello che dico, 
che con un decreto del 20 febbraio ultimo 
scorso pubblicato in questi giorni sulla Gaz-
zetta Ufficiale, è uscita una disposizione che 
affida all'Istituto centrale di statistica di 
determinare le qualità delle merci e dei ser-
vizi, di prendere in esame il calcolo degli 
indici, e diramare istruzioni ai comuni per 
la raccolta dei dati con uniformità di cri-
teri e rigore i metodo. 

Posso dunque domandarmi se c e stata 
mai uniformità di criteri, e rigore di metodo 
nelle raccolte statistiche ì 

Il principale argomento che ha battuto 
in questi mesi alie porte dell'osservazione 
giornalistica e dell'attività del Governo è 
stato il problema economico del costo della 
vita e delle oscillazioni dei prezzi. Rileggevo 
le parole del Bi,chi in ua articolo sul bollet-
tino dell'Associazione fra le società per azio-
ni, del 31 gennaio, che rileva come le diver-
sità di metodi, il valersi della media geome-
trica anziché di quella aritmetica, la varietà 
delle basi e delle date iniziali nelle succes-
sioni delle rilevazioni statistiche, dia risul-
tati molto diversi nelle cifre riguardanti 
l'andamento dei prezzi e perciò fornisce ma-
teriale inesatto alle discussioni polemiche 
sul carovita. 

Era dunque necessario stabilire un indi-
rizzo, coordinare norme e studi e basi urbane, 
rurali e provinciali per fornire materiale di 
sicure osservazioni, perchè la statistica deve 
essere fattore di saggezza e di giustizia nel 
rilevare fenomeni che non possono, per la 
loro complessità o delicatezza, essere affron-
tati con le polemiche, nè tanto meno con 
ingiurie destituite di ogni serenità e misura. 

A segnalare, ad ogni modo, la nuova 
tendenza governativa che percepisce e af-
ferma la necessità di una politica commer-
ciale italiana vale sopratutto l'iniziativa 
che ha dato vita all'Istituto nazionale del-
l'esportazione. 

È inutile ricordare qui il discorso inaugu-
rale che il Duce, pronunziò insediando il 
Consiglio direttivo dell'Istituto, e che rac-
colse molta eco all'estero e all'interno. È 
superfluo rilevare come in quel discorso sono 
posti gli elementi essenziali del problema 
italiano e sopratutto la necessità di rinno-
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vare e completare t u t t a l ' a t t r ezza tu ra che 
sola può servire a consolidare ecl accelerare 
il r i tmo dell 'esportazione. 

Se t u t t o questo è, se guard iamo a quello 
che hanno f a t t o all 'estero; se osserviamo il 
f a t t o interessant iss imo del l ' Inghil terra che 
ha cambia to ro t ta , e dal suo regime indivi-
dualistico è passa ta quasi i n t e r amen te al 
regime opposto, imi tando in pa r t e dalla 
Germania e in pa r t e dagli S ta t i Uniti , per 
sostenere con l 'azione d i re t ta dello Sta to 
t u t t i i servizi che si riferiscono alla politica 
commerciale, noi ci possiamo domandare 
come mai sol tanto il regime fascista abbia 
pensato a fondare questo I s t i tu to , il cui 
compito essenziale è quello di fornire ossi-
geno, di s t imolare lo sviluppo commerciale 
della Inazione nostra? 

C'è un precedente, malinconico assai: I l 
20 o t tobre 1919 con decreto-iegge veniva 
cost i tui to « l ' I s t i t u to nazionale per il com-
mercio in ternazionale» , quel povero i s t i tu to 
è morto senza avere mai vissuto. E il salto 
dal '19 al '26, anche se breve di anni, è 
grave assai ! Perchè ho voluto r ichiamare 
questo precedente ì Perchè è necessario che 
l ' I ta l ia si persuada come la funzione com-
merciale sia funzione essenziale nell'eco-
nomia nazionale; che essa non è un artifì-
ciorna creazione di f a t t i economici e di uti-
lità, e se non fa remo di t u t t o per dare alla 
Nazione una eletta e for te classe di com-
merciant i , non pot remo r iprendere quel 
posto che ci spe t ta e che ci è necessario 
se vogliamo vincere le insufficienze na tura l i 
del nostro Paese, e sospingerlo verso la pro-
speri tà e la sua sicurezza di vi ta . 

È necessario farlo perchè molto spesso si 
grida contro la figura dell ' intermediario. Ora 
molte sono le figure di in termediar io no-
cive, che in te r rompono e complicano il 
processo p r o d u t t i v o e d is t r ibut ivo della ric-
chezza; ma molte al tre sono indispensabili e 
mer i tano quella valorizzazione che, sovrat-
t u t t o nel momento delle crisi, cioè in un mo-
mento di sensibile, delicata osservazione del 
problema economico, è utile, doverosa, ne-
cessaria. 

Così pen so sia in teressante par lare dell 'at-
t iv i tà de l l ' I s t i tu to nazionale per l 'esportazio-
ne che credo ancora non sia molto conosciuta 
e apprezzata . Esso ha cominciato a funzio-
nàre e funziona bene, sotto la direzione di 
un uomo come Sua Eccellenza Pirelli, il 
quale parla poco ed è un cercatore rapido 
di f a t t i . H a cominciato col pubblicare un 
bollettino di informazioni che na tu ra lmen te 
a n d r à svi luppandosi ed estendendosi, con 

l ' aggiunta di dat i , di notizie circa t u t t i i 
principali merca t i esteri, coi quali noi siamo 
in relazione o dovremo en t ra re in relazione 
d 'affari , e dai quali dipendono ora i singoli 
commerciant i che pagano la loro corrispon-
denza e le loro informazioni commerciali 
con fior di dollari e di sterline. 

L ' I s t i t u to inoltre ha cost i tui to con chiara 
visione i suoi uffici, f ra cui due impor t an -
tissimi: uno che r iguarda a p p u n t o i servizi 
di informazione, nel l ' in tento duplice di f a r 
conoscere all 'estero i nostri p rodo t t i e di 
f a r conoscere i mercat i esteri ed i loro gusti 
e bisogni ai nostri p rodu t to r i ; l 'a l t ro, l 'uffi-
cio che r iguarda lo sviluppo e la disciplina 
delle esportazioni . 

I l pr imo dovrebbe, in brevissimo tempo, 
a r r ivare a gareggiare per potenza ed effi-
cacia con i servizi inglesi, tedeschi e francesi . 
I l secondo ha subito messo sul te r reno dello 
studio, la sorveglianza nei servizi di esporta-
zione e par t i co la rmente il p roblema che inte-
ressa molto da vicino i r commercio i tal iano, 
e specialmente il meridionale, e sov ra tu t to 
la Sicilia; voglio dire la vigilanza sulle espor-
tazioni agrumar ie e or t i - frut t icole . 

E speriamo che a breve scadenza, sarà 
possibile l 'affermarsi di quel contrassegno 
di cui è s ta to già f a t t o pubblico cenno, e 
che dovrebbe servire, se gli i ta l iani sapranno 
obbedire e se coloro che ne hanno la faco l tà 
sapranno dirigere e comandare , a creare e 
dare vi ta gloriosa a quella « marca nazionale » 
che gareggerà con quelle che sono in circola-
zione sul mercato internazionale. . . made in 
England, in Germania e negli Sta t i Unit i . 

B E L L U Z Z O , ministro dell' economia na-
zionale. I l decreto è già allo studio, e sarà 
presenta to alla Camera domani . 

LAifTLNX Grazie della buona notizia» 
Ciò d imost ra la p remura dell 'onorevole mi-
nistro in a rgomento così i m p o r t a n t e . 

Un al t ro problema impor tan t i s s imo agli 
ef fe t t i della esportazione i ta l iana è quello 
dell 'assicurazione dei crediti al l 'esportazione. 

È un t e m a molto delicato e non pe r fe t t a -
mente collaudato, perchè anche l à . dove le 
assicurazioni sono s ta te a t t u a t e non si può 
dire che non siano manca te discussioni con-
t r a s t an t i come in Inghi l terra , ove l ' I s t i t u to 
da più che 2 anni funz iona . 

Sembra che il problema sia s ta to da noi 
già risolto e che sia s ta to scelto il sistema di 
costi tuire una società con un. capi tale nomi-
nale di 20 milioni, di cui 12 sarebbero ap-
po r t a t i dalle principali associazioni assicu-
ratr ic i , 4 milioni da l l ' I s t i tu to nazionale delle 
Assicurazioni, e al tr i 4 milioni dalle banche.. 
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Vorrei fare qualche osservazione, se l'ono-
revole ministro me lo permette. L'apporto 
delle banche è limitato a poche, oppure è 
esteso a parecchie ? Perchè è necessario che i 
servizi di assicurazione dei crediti siano 
fatti in modo tale da garantire che non siano 
usate preferenze, e che l'assicurazione sia 
effettivamente accordata ai migliori. Natu-
ralmente ogni banca principale ha una sua 
.sfera di interessi, ed è bene che in una inizia-
tiva come questa, in un tentativo delicato 
come questo, le garanzie siano date a tutti 
coloro che meglio le meritano, a coloro che 
ne hanno più bisogno. E anche per questo 
motivo il capitale nominale di 20 milioni può 
essere utile, ma mi pare inferiore ai bisogni 
il versamento iniziale di 4 milioni. Una so-
cietà per l'assicurazione dei crediti ha da 
costituirsi un materiale informativo, che 
deve seguire e svolgere con particolare co-
stanza in tutti i principali centri del mondo, 
ed un capitale di 4 milioni mi pare un po' 
poco. 

BELLIJZZO, ministro dell' economia na-
zionale. Tanto per incominciare. 

LAIsTTUSTI. Sia pure per cominciare, mi 
pare un capitale troppo esiguo. 

Osservo in ogni modo soltanto questo: 
trattandosi di spese di impianto di uffici e di 
relazioni nel ramo informativo, molte volte 
l'incominciare non dico già da gran signori, 
ma con qualche larghezza può favorire l'ini-
ziativa in modo tale da farla entrare solen-
nemente e sollecitamente nel campo della 
affermazione vittoriosa. 

L'Istituto nazionale dell'esportazione 
(onorevoli colleghi io sto per concludere, 
questa prima parte del tema propostomi, 
ma tocco argomenti che a me sembrano 
interessanti agli effetti di un'azione econo-
mica nazionale, e che perciò meritano di es-
sere trattati) l'Istituto nazionale dell'espor-
tazione ha avuto felicemente la facoltà di 
mettersi in collegamento costante ed in 
corrispondenza diretta con le Camere di 
commercio e con gli addetti commerciali 
all'estero, con le autorità consolari. 

L'argomento del servizio consolare-di-
plomatico è stato, proprio ieri, portato alla 
Camera con un provvedimento legislativo 
che dimostra come l'attenzione del Governo 
non trascuri l'urgenza di rinfrescare, di 
rinvigorire questi delicati servizi. I consoli 
finora hanno risentito un poco di un disagio 
particolare nella loro azione, per la loro du-
plice posizione di funzionari, veri e propri 
e di funzionari che qualche volta posavano 
a diplomatici ! Ora i consoli, sopratutto, 

come in genere tutti i rappresentanti dell'Ita-
lia all'estero, si vanno persuadendo che fare 
bene e saggiamente l'agente economico, 
l'agente commerciale del proprio paese vuol 
dire rispondere ad un dovere essenziale 
della loro carica, perchè la patria ha bisogno 
di rappresentanza ufficiale e di finezza di-
plomatica nei punti più delicati e tenuti già 
in speciale considerazione e vigilanza dal 
Governo, ma ha anche e dovunque bisogno 
di vere sentinelle d'avanguardia, che iniziino, 
stimolino, incoraggino l'attività economica 
dei nostri e che rispondano quando sono 
interrogati dalla iniziativa privata.^ 

Ma questa parte toeca principalmente 
il bilancio degli esteri. Interessa molto 
quello dell'economia nazionale le Camere di 
commercio, e gli addetti commerciali al-
l'estero. 

Se non erro, 18 sono le sedi di addetto 
commerciale all'estero; ma 6 sono vacanti; 
e molte volte il servizio dell'agente commer-
ciale, la costituzione del suo ufficio è una cosa 
platonica o molto relativa. 

Sono stato l'anno scorso ed anche que-
st'anno in diverse sedi estere, e senza darmi 
il sussiego di un controllore, ho cercato di 
saggiare in qualche colonia italiana la effi-
cacia della funzione dell'addetto commer-
ciale: in qualcuna di esse ho dovuto consta-
tare che l'agente era quasi ignorato dalla 
colonia, non esperto di materie commerciali, 
ovvero che faceva degli studi interessanti, 
ma che seguivano a troppo lunga scadenza 
l'attività della nostra colonia, l'attività 
del paese ospitante, mentre ai tempi che 
corrono è necessario andare con la rapidità 
del telegrafo, in tutte le quistioni e le situa-
zioni internazionali economiche. 

Queste sedi vacanti sarà bene siano col-
matej se è vero che le voci del bilancio di 
quest'anno e del passato portano un aumento, 
nella voce dove si dice: « per mantenimento 
e per istituzione di nuovi uffici di addetti 
commerciali all'estero ». 

In ogni modo la buona volontà fascista 
c'è; poiché, come nota il relatore, anche nel 
25 lo stanziamento per le Camere di com-
mercio all'estero e per gli addetti commer-
ciali era ancora inferiore al milione e mezzo; 
e ai due milioni 250 mila lire stabiliti nello 
scorso, ed in quest'anno. 

Le Camere di commercio, sulla carta, 
sono 38; proprio oggi, entrando alla Camera, 
parlavo con un amico tornato da Parigi, 
il quale mi diceva dello sconfortante disor-
dine in cui aveva trovato quella Camera di 

J commercio. 
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Diciamo pure: se di Camere di commercio 
all'estero ve ne sono 38 sulla carta, di vive 
ce ne saranno forse 10; di vitali ed attive 
forse 3 o 4. 

Come vivono queste Camere di commer-
cio ? Con quel pochissimo di sovvenzione 
che accorda lo Stato, e con le sovvenzioni 
sociali. 

Avviene quindi che il loro bilancio è 
assai parco e che le prestazioni dei dirigenti 
e dei funzionari sono gratuite o semi-gratuite, 
con la conseguenza che l'attività data alla 
Camera di commercio è quella che solo può 
permettere il margine di tempo che ad ogni 
individuo è lasciato dalle sue proprie occu-
pazioni. 

Questo problema, delle relazioni econo-
miche con l'estero dunque, merita una grande 
attenzione; occorre stabilire più presto e 
meglio che si potrà una vera tessitura di 
informazioni, di osservazioni e di indagini, 
di stimoli e di controlli sia per l 'attività 
economica attuale sia per quelle altre che 
vogliamo e dobbiamo conquistare ed aumen-
tare. 

Come si vede, onorevoli colleglli, l'Isti-
tuto nazionale delle esportazioni ha un 
compito importantissimo ed arduo, poiché 
è all'inizio e perchè d'altra parte occorre, se 
possibile, riprendere il tempo perduto e 
andare celermente alla mèta. 

A questo proposito io credo che qualun-
que istituzione sorta o sorgente in Italia deb-
ba essere avvicinata, per lo meno nel suo 
complesso, al regime corporativo. Se è vero 
che il regime corporativo costituisce il 
grande piano regolatore di tutta l'attività 
economica italiana, è logico che così per 
quanto riguarda il Consiglio superiore del-
l'economia come per l'Istituto nazionalè 
delle esportazioni e gli altri istituti consimili, 
sia disposto il collegamento armonizzatore 
con l'ordinamento corporativo. Vorrei che 
il Consiglio superiore dell'economia, l'Isti-
tuto nazionale delle esportazioni, nella loro 
costituzione, riproducessero in parte l'ordi-
namento stesso corporativo; per l'istituto 
delle esportazioni anche ad un altro fine. 
Siccome sono persuaso che quattro milioni 
sono pochi perii suo funzionamento ed è bene 
trovare i mezzi, e poiché lo Stato non può 
dare più di quello che dà, io credo che le 
grandi confederazioni, e specialmente quelle 
dei datori di lavoro, che hanno in questo 
campo una grande responsabilità, e dato che 
in quest'anno, con i contributi obbligatori, 
avranno un primo bilancio legale, possano 
iscrivere nei loro bilanci una voce per un 

contributo permanente all'Istituto. Se in-
vece di quattro milioni l'Istituto ne avrà 
8 ,12 tanto meglio; esso funzionerà meglio ed 
i primi a trarne giovamento saranno le con-
federazioni stesse dei datori, e cioè quelle 
dell'agricoltura, dell'industria e del com-
mercio e dei trasporti e delle banche. Quella, 
ad esempio, che io presiedo, che vuole e deve 
costituirsi una biblioteca, tecnica-statistica 
aggiornata ed avere relazioni con gli uffici 
all'estero, e sa che ciò non può farsi senza' 
spendere fior di quattrini, sarebbe lieta di 
ricevere autorizzazione per questo dovere 
amministrativo. 

E adesso, onorevoli colleghi, dirò breve-
mente del commercio interno non per sof-
fermarmi sulle somme stanziate che si ridu-
cono a lire.... 42,500 come s'è detto; dirò in-
tanto che non intendo affatto, come presi-
dente della Confederazione del commercio, 
essere l'avvocato, il difensore d'ufficio dei 
commercianti; secondo la sicura linea morale 
e politica del fascismo dirò che intendo essere 
l'avvocato in difesa della funzione commer-
ciale che non deve patire, non deve subire 
quelle menomazioni, quegli scherni che sono 
talvolta indice di inferiore mentalità eco-
nomica 

Anche in questo campo c'è molto da dire 
e più c'è da fare e tanto più si farà e meglio 
se veramente si potrà stabilire e imporre una 
unità di indirizzo tra Stato, Enti locali e or-
gani del regime corporativo. 

È un po' una mia idea fìssa questa; una 
delle idee però dalle quali si traggono diret-
tive ed energie spirituali per il lavoro quoti-
diano. Se questa unità sarà stabilita, se tra 
gli organi del regime corporativo, si stabilirà 
un collegamento perfetto, in modo che non 
ci sia un movimento che non sia regolare e 
sincrono, molto potrà essere fatto. Anche e, 
in questo momento, sopratutto in relazione 
al così detto problema annonario. 

IsTei giornali ne ho letta in questi giorni 
una definizione giustissima e cioè che esso 
debba essere considerato « servizio pubblico ». 
Senza voler dare a questa parola l'estensione 
che potrebbe avere in bocca di uno stato-
latra, di un collettivista, di un comunista^ 
credo anch'io che questo servizio annonario 
sia un servizio pubblico. 

Orbene, in Italia, bisogna dire che il ser-
vizio annonario, che è parte del problema 
economico della vita, non è stato affrontato 
finora che sotto l'assillo delle circostanze, 
quindi frammentariamente e molto spesso 
coi sofismi della demagogia o sotto la spinta 
di frettolose impazienze. 
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Si sono create - talora si sono improv-
visate - molte aziende autonome annonarie 
e istituti comunali di consumo; si sono mol-
tiplicate la cooperative. Ora le cooperative, 
le aziende autonome annonarie, gli istituti 
comunali di consumo, vanno bene quando 
sono tecnicamente ed onestamente dirette; 
altrimenti cadono facilmente nel disordine 
amministrativo e nello sperpero. 

Molte sono cadute, molte hanno vissuto 
nobilmente ed utilmente ed hanno consoli-
dato la loro vitalità. Ma, in ogni modo, le 
cooperative, le aziende autonome annonarie, 
gli istituti di consumo, miracoli, in fatto di 
prezzi, non ne hanno fatti, nè possono farne. 
Posson fare un'utile azione calmieratrice 
magari moralizzatrice, ma la differenza arit-
metica è poca. 

Allora io voglio domandarmi: Il problema 
annonario è problema di prezzi? Penso che, 
almeno in questo momento, sia, invece, pro-
blema di mezzi, di metodo, cioè problema di 
attrezzatura commerciale. 

Ho visto i prezzi dell'Alleanza coopera-
tiva torinése, che è stata lodata anche in 
questa sede dall'onorevole Biagio oggi stesso. 
Ebbene, i prezzi dell'Alleanza cooperativa 
torinese, coi privilegi di cui gode, a parità 
di qualità, non sono in complesso inferiori 
del 10, 12 per cento a quelli del commercio. 

Ho visto i prezzi dell'Azienda autonoma 
del comune di Genova, amministrata molto 
bene da tecnici del commercio. Ebbene, 
questi prezzi sono i prezzi a titolo di cal-
miere accettati liberamente da tutti i com-
mercianti, soci della Federazione commer-
ciale fascista di Genova. E potrei portare 
altri esempi. 

Si è parlato molto delle «provvide» e 
degli « spacci ». 

In momenti di crisi e di turbamento eco-
nomico e magari psicologico, ammetto l'uti-
lità delle provvide e degli spacci, perchè 
fanno un'azione, un po' violenta e un po' cu-
rativa, di risanamento e di riduzione di 
prezzi; ma non credo troppo alla loro effi-
cacia nel tempo. 

Intanto, le provvide e gli spacci si trovano 
in condizioni non confrontabili con quelle 
degli esercenti, perchè non pagano spese di 
trasporto, non pagano gli affitti, nè le spese 
di personale, perchè sono servite da agenti 
dell'Amministrazione ferroviaria le ]3rime, o 
da salariati gli spacci industriali. Ma non 
hanno, ripeto, efficacia nel tempo, come si 
potrebbe sperare, perchè la loro vendita si 
riduce a pochi tipi di merce, si svolge col 
sistema dei pacchi già imparati, quindi li-

mitano di molto la libertà di scelta del cliente. 
E godono di esenzioni fiscali e spesso di dazi 
che sono molto utili a questi chiari di luna 
e che le finanze dello Stato e quelle degli 
Enti locali non vedrebbero senza preoccupa-
zione diffondersi e permanere. 

Ora io affermo che non bisogna dare va-
lorizzazione permanente a queste iniziative 
che, del resto, l'onorevole Benni stesso, par-
lando con me, pochi giorni fa, affermava es-
sere legate ad un transitorio periodo. 

Allora due sono le strade se vogliamo 
esaminare nel suo complesso il problema 
annonario e quello dei mezzi che debbono 
servire. 

O prendiamo la strada del libero commer-
cio e allora cerchiamo modi e forme oppor-
tune per disciplinare il commercio, non per 
castigarlo, perchè il castigo illogico non ha 
valore economico positivo; oppure noi vo-
gliamo cambiare addirittura sistema ed al-
lora cambiamolo; ma non credo che possa 
essere questo sistema accettabile se non da 
coloro che non abbiano nel repertorio eco-
nomico la compressione o la soppressione 
delle iniziative individuali. 

Ho parlato di attrezzatura commerciale 
appunto, in relazione alla mia affermazione 
che non si tratta in questo momento di 
problema di prezzi, ma di mezzi: Quando il 
Consiglio superiore dell'economia si è riu-
nito per esaminare questo problema, mi è 
o almeno ha dato l'impressione che attac-
casse un po' alla garibaldina e perciò po-
tesse sollevare aspettative alcun poco ec-
cessive; aspettative che, in ogni modo, sono 
state suscitate da parecchi giornali. Sono 
cose che dobbiamo rilevare e anche ripetere 
perchè una delle basi della politica fascista 
è quella di non perdere tempo e non peccare 
di stile e di non annunziare nè troppo avanti 
nè in misura eccessiva quello che si potrà 
fare veramente, specie in una materia ap-
passionante come quella dèi prezzi. 

Abbiamo da constatare, in Italia, una 
varietà regionale di usi e costumi economici 
e commerciali straordinaria. Questa varietà 
si riscontra anche nella stessa regione fra 
città e provincia, ed ancora, nella stessa 
città, fra centro e periferia, perchè al centro 
vi sono esempi di modernismo commerciale, 
come i grandi magazzini tipo Rinascente, 
tipo inglese, americano, ecc., e alla periferìa vi 
è ancora la piccola bottega arcaica e rudi-
mentale. Questo stato di cose evidentemente 
non si può cambiare; non si può variare que-
sta attrezzatura commerciale, in un batter 
di polemica. 
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Pochi giorni fa, per iniziativa della Con-
federazione del commercio, si è tenuto a 
Eoma un convegno tra industriali e com-
mercianti tessili per trovare una base d'ac-
cordo circa i contratti tipo, tali da permet-
tere uniformità di metodo e di prezzi nella 
vendita dei prodotti tessili, maglie, tela, ecc., 
in tu t ta Italia. I tessili si lamentavano che 
intorno ai centri cotonieri si può avere lana, 
tela, 6OC. y Sb buon mercato, mentre, allonta-
nandosi dalla base produttiva, i prezzi variano 
di parecchio. Tutto questo avviene perchè 
la nostra economia non può essere più indi-
vidualistica, paesana e regionale. Noi dob-
biamo fare nazionale l'economia nostra e 
bisogna rinnovare e modernizzare. Ci vuole 
molta fatica e molto studio e larghezza di 
mezzi finanziari. 

Una voce. E il risultato del convegno ì 
LANTINI. È che si riuniranno molto 

presto per decidere la formula definitiva del-
l'accordo; la domanda, comunque, va rivolta 
più che ai commercianti agli industriali che 
sono i fornitori dei commercianti. So peraltro 
che questi hanno considerato giustissimi i 
rilievi dei commercianti e faranno in modo 
che - ad esempio - a Napoli e Palermo i prezzi 
dei prodotti tessili siano più vicini a quelli 
dei centri di produzione dell'alta e della 
media Italia. 

Ho voluto segnalare che, anche in questo 
campo, la Confederazione del commercio 
ha fat to quello che poteva ed ha iniziato 
dove era possibile questa opera di unifi-
cazione. 

Osserviamo un momento la sistemazione 
attuale dei mercati. Da noi non esiste ancora 
un sistema di mercati razionale, moderno, 
collegato con la rete ferroviaria, perchè la 
ferrovia è il primo elemento dell'ordine e 
della regolarità dei prezzi in un mercato. 
Posso citare un caso tipico, rilevato a Genova. 
Quando ero al Comune mi sono interessato, 
e sono stato anzi sollecitato in principio 
dai dirigenti il sindacato agricoltori, per 
facilitare, con l 'acquisto di autocarri ra-
zionali, l 'arrivo e l'inoltro delle vettovaglie 
ortofrutticole al mercato principale di Ge-
nova. Ebbene, non si è riusciti a convincere 
quegli agricoltori, produttori di rinunziare 
a fare un'ora di mulattiera e di mettersi 
poi sulla vìa provinciale con due o tre ore di 
trotterellamento notturno su di un biroccio, 
per recare tre o quattro ceste di verdure e 
di f ru t ta al mercato. 

Non viene allora al pensiero del come si 
sprechino energie umane e di tempo nella 
nostra economia annonaria % 

Genova, che pure ha un buon sistema di 
mercati rionali; tu t tav ia ha in costruzione, 
ma ancora manca di un mercato centrale. 

A Eoma, invece, c'è un mercato centrale, 
regolato da norme che sono forse le migliori 
d 'I talia. Ebbene, il mercato centrale di Eo-
ma, salvo che con la linea di Pisa è comple-
tamente slegato dal diretto servizio ferro-
viario; bisogna che le derrate vadano da Ter-
mini a San Paolo, e poi da San Paolo tornino 
ai mercatini rionali della zona viciniore alla 
stazione centrale; inoltre i mercati rionali, 
con tu t to che sono numerosi, non sono 
certo adat t i alle esigenze igieniche moderne, 
improvvisati e abbandonati con banchi e 
tende sulle pubbliche piazze. A Eoma, che 
10 sappia, non esiste ancora un mercato rio-
nale coperto. Questa mancanza di sistema 
sottomette poi la merce a quelle fluttuazioni 
che non è possibile regolare là dove manca 
la possibilità tecnica e ambientale del con-
trollo. 

Quale controllo debbano sviluppare i 
comuni, i quali devono seguire at tenta-
mente il mercato, lo dirò fra poco. 

Nei verbali del Consiglio superiore del-
l'economia a proposito di fornimento diretto 
di agricoltori sui mercati, era citata la risposta.' 
del senatore Indri all'onorevole sottosegre-
tario che aveva segnalato il caso di Padova. 
« Tutto questo, rispose, mi fa molto piacere", 
perchè si designa il mercato della mia città 
come moderno; però il fa t to è questo: che 
i generi di f ru t ta e verdura si pagano a 
Padova più che non a Verona e a Venezia, 
pur servite in modo diverso ». 

La verità è che la mentalità economica, 
aderendo direttamente alla legge del lucro, 
accomuna tu t t i coloro che vi partecipano, 
siano essi industriali, agricoltori e commer-
cianti, e se disciplina ha da essere, se orga-
nizzazione bisogna creare o rimuovere, bi-
sogna farlo con tu t t i e su tu t t i i fa t tor i 
economici; bisogna agire cioè su tu t t i gli 
organi, raccolti e ordinati ora nel regime 
corporativo. 

Il Duce, investendo due anni or sono 
11 Governatore dei suoi poteri, ha assegnato 
a Eoma un quinquennio per risollevare i 
più grandi e impellenti problemi della ca-
pitale. 

Questo periodo più o meno vale per tu t te 
le principali città d'Italia, Napoli, Bari, 
Torino, Milano, Genova, perchè tut te sof-
frono di un loro dramma di crescimento e 
di modernità, per il riordinamento edilizio, 
per l'intensificazione dei. vari servizi pub-
blici, stradale, ferroviario e tramviario me-
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tropolitano; uno dei servizi, che tra i primi 
bisogna riordinare, uno dei problemi che fra 
i primi bisogna affrontare in tutte le città 
nostre è quello annonario; il servizio dei mer-
cati. E infatti, parecchie città l'hanno posto 
all'ordine dello studio e del lavoro. 

Senza di che, senza possibilità di ambienti 
comodi, larghi e chiari che si possano age-
volmente controllare, non si potrà utilmente 
e onestamente disciplinare l'attività econo-
mica, la quale altrimenti sfugge per mille 
rivoli e dà mille sorprese. 

Un altro rilievo non meno importante, 
sebbene di genere diverso, bisogna apportare 
al commercio interno, ed è quello che dipende 
dal fenomeno del dopo-guerra, dalla psico-
logia del dopo-guerra. 

Si è detto che in seno al commercio si sono 
intrufolate molte persone incapaci, improv-
visate e parecchie disoneste. È un fenomeno 
proprio non solo del commercio; come si 
sono improvvisati industriali come coi bassi 
prezzi del 1919 e del 1920, pseudo-agricol-
tori hanno comprato tenute e le hanno rovi-
nate; e come si sono improvvisati giornalisti 
persone che non avevano mai tenuto la pen-
na in mano; nello stesso modo si sono avute 
le improvvisazioni dei falsi commercianti; 
ecco perchè, lo dico con orgoglio corporati-
vo, quando tocco il polso della classe com-
merciale sento che risponde, che accetta, 
che subisce vincoli, disell ine, critiche ma 
desidera di liberarsi, di conquistarsi la libe-
razione dalla pressione che la comprime, 
qualche volta anche oltre la giustizia e certo 
oltre l'utilità della sua funzione. 

Perciò, quando si leva una voce a invo-
care una più giusta e rigorosa procedura 
fallimentare, il commercio è il primo ad 
applaudire e domanda che i disonesti, i 
gaglioffi, i frodatori siano liquidati, e ven-
gano chiamati a severo giudizio. E quando 
si domanda che venga ridotto il numero ecces-
sivo dei negozi, i commericanti sono i pri-
mi a domandarlo perchè sono le prime vit-
time di questo danno e di questo pericolo. 
Hanno chiesto la riduzione del numero dei 
negozi molte volte con le loro stesse asso-
ciazioni fin negli anni passati. Un giornale, 
credo di Cremona, ancora pochi giorni fa, 
cioè due mesi dopo la emissione del decreto 
del 16 dicembre per le cauzioni e per le li-
cenze dei commercianti, protestava contro 
la concessione di nuove licenze per l'aper-
tura di negozi. Però c'è un fatto nuovo 
per quanto riguarda la disciplina del com-
mercio. Credo che verranno presto, sono 
già state annunziate dal ministro della giu-

stizia le norme che riguardano la procedura 
fallimentare; ma intanto il Governo fascista 
ha creato il fatto nuovo statuendo la licenza 
ai commercianti. 

A questo decreto ha collaborato, l'onore-
vole ministro lo sa, attivamente e volente-
rosamente come ha potuto, la Confederazione 
del commercio; ma questa legge, che si inti-
tola per la disciplina e per la vendita al 
pubblico, ha avuto, a mio parere, una esten-
sione eccessiva nei confronti dei commer-
cianti e qualche larghezza nei confronti di 
alcune categorie industriali. È di pochi 
giorni or sono una circolare della Confedera-
zione dell'industria che dice di avere otte-
nuto una interpretazione di obbligo da parte 
del ministro del Ministero dell'economia 
per cui sono escluse alcune funzioni eminen-
temente commerciali anche se compiute 
da industriali. Ora io penso che il regime 
corporativo vuole inquadrare più che gli 
uomini, la funzione. E se la funzione è com-
merciale, anche quando viene compiuta da 
agricoltori e da industriali questi devono es-
sere assoggettati alla stessa disciplina, anche 
perchè altrimenti la differenza pesa un poco 
moralmente su alcune categorie di italiani 
che esercitano il commercio. La disciplina 
del commercio è stata accettata favorevol-
mente anche perchè, essendo stata collegata 
col Prestito del Littorio, ha dato modo volon-
terosamente, prima con le sottoscrizioni 
libere e anche dopo, secondo l'obbligo cau-
zionale, di concorrere largamente con cifra 
complessiva cospicua al Prestito del Lit-
torio. Ma quando si estende la disciplina del 
commercio ai grossisti commercianti, che 
non hanno deposito di merci, quali molto 
sovente sono gli importatori e gli esporta-
tori, si dà il modo a costoro, e giustamente, 
di domandare che sia regolata la funzione 
commerciale in modo uguale per tutti, anche 
ad esempio per le figliali di vendita stabilite 
dalle industrie. 

Comunque questo decreto-legge ha tro-
vato consentimento e collaborazione efficace 
da parte di tutte le federazioni provinciali, 
perchè tale decreto non avrebbe potuto esser 
condotto a terminale, pronta applicazione 
se non vi fosse stato la prestazione di tutte 
queste Federazioni nelle complicate e nume-
rose operazioni prescritte. Del resto io non 
ho che una domanda da fare: che sia effet-
tivamente bloccato il numero delle licenze 
e si proceda a eliminare i commercianti 
che non possiedono completo, moralmente, 
finanziariamente e tecnicamente, questo 
diritto. 
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Vorrei a questo punto accennare ad una 
proposta di massima. Siccóme nelle grandi 
cit tà l'incremento edilizio si va svolgendo e 
si vengono creando nuovi quartieri, e l'aper-
tura di nuovi negozi è allora una necessità, 
sopra tu t to dove sono difficili e rari e costosi 
i mezzi di communicazione, io vorrei doman-
dare se non fosse il caso di studiare, natural-
mente con le dovute cautele, la possibilità di 
regolare con modi e possibilità adeguate il 
trasloco, di negozi, perchè, essendo ormai 
limitato il loro numero, hanno pure il dovere 
di servire zone più vaste e periferiche di po-
polazione. 

Infine - e questo per rispondere all'ono-
revole relatore che ha chiamato cortese-
mente in causa la Confederazione del com-
mercio nel problema dei prezzi - posso dire 
che la Confederazione del commercio, di 
fronte al problema del caro-vita, ha colla-
borato, con una relazione del novembre al 
Consiglio superiore dell'economia, nella quale 
fra l'altro è invocata la costituzione di sane 
cooperative e consorzi di produttori per al-
cuni prodotti agricoli e della pesca; ha scritto, 
nel novembre, una lettera al Ministero del-
l 'interno, dopo aver avuto un colloquio con 
l'onorevole ministro dell'economia, per do-
mandare che fosse applicato severamente il 
ritiro della licenza agli esercenti disonesti, 
e fosse bloccato il numero delle licenze stesse; 
ha, con una lettera al ministro dell'economia, 
anche del novembre, circa la disciplina del 
commercio delle carni, proposto che si unifi-
casse la terminologia delle parti e che si sta-
bilisse bene il criterio della distinzione delle 
qualità. Questi concetti sono apparsi nell'ul-
t imo provvedimento governatoriale, che re-
gola il commercio delle carni in Roma. 

Ha mandato circolari, incitamenti, lodi 
e rimproveri alle singole federazioni se face-
vano bene o facevano male. Io personal-
mente posso dire, che ho ricevuto lodi di 
autori tà e di prefetti, molti dei quali mi 
hanno confermato che non avrebbero saputo, 
nella improvvisazione delle disposizioni e 
nella non contemporaneità fra quelle ema-
nate dal Ministero dell'economia nazionale 
e delle finanze, come giungere alla ordinata 
applicazione degli obblighi sanciti. E siccome 
la Confederazione del commercio non è un 
organo pubblico e non può imporre a tu t t i i 
commercianti norme di condotta, ma lo può 
per i suoi associati, ha preparato un progetto 
di disciplina e di elevazione commerciale, 
progetto che le è stato suggerito da alcune 
utilissime osservazioni di alcune sue Fede-
razioni provinciali; ed a cui ha dato ragione 

di riflessione un caso tipico che non abbiamo 
paura di denunziare, perchè, come siamo 
pronti a difendere l'onesto e intelligente 
commercio, siamo i primi a biasimare coloro 
che lo macchiano e lo offuscano: A distanza 
di quindici giorni un negozio romano di 
telerie, seterie, ecc., domandava per lo stesso 
genere un prezzo della metà superiore, e lo 
faceva proprio con un funzionario della Con-
federazione. 

La Confederazione ha affret tato allora 
. la compilazione delle proprie regole e ha pre-

ordinato di distribuire ai propri associati uno 
speciale distintivo da esporre nelle vetrine e 
sopra le insegne, imponendo, come corrispet-
tivo, l'obbligo di adempiere ad alcuni chiari 
impegni e di esercitare il commercio con 
onestà ed intelligenza. Dico anche con intel-
ligenza, perchè è una convinzione ferma che 
l'intelligenza debba essere considerata come 
fattore indispensabile del commercio, pic-
colo o grande, per sostituirsi alla grettezza 
ed alla faciloneria. 

Ecco quali erano gli elementi d'impegno 
per i nostri associati in corrispettivo del 
nostro distintivo: 

1°) esposizione visibile ed ordinata dei 
prezzi di tu t t e le merci in vendita. (Ordinata 
perchè basta un piccolo giochetto di sposta-
mento, per rendere inutile l'esposizione); 

2°) corrispondere alle richieste del pub-
blico, non traendolo in inganno sulla qualità 
e sull'esattezza del peso; 

3°) ordinare le merci nel proprio ne-
gozio, secondo le norme più scrupolose del-
l'igiene e secondo il buon gusto migliore 
possibile; 

4°) preferire, ogni volta e appena che 
sia possibile le merci di produzione nazio-
nale; 

5°) quando si t ra t ta di merci non sot-
toposte a limitazione di prezzi o diversa-
mente disciplinate, tenere a disposizione 
dell'ispettore commerciale le fat ture dei ri-
fornimenti con l'indicazione dei coefficienti 
di màggioiazicne di tu t te le spese general 

e di trasporto. 
L'ispettore avrebbe così il modo di con-

trollare i prezzi di vendita e la Confedera-
zione, incaricando di questa sorveglianza 
alcuni suoi funzionari tecnici, sarebbe sicura 
di compiere debitamente la sorveglianza 
stessa. Perchè l'inconveniente, in questa 
materia, è che si deferisce il controllo a gente 
non pratica e a gente allettata dalla percen-
tuale della contravvenzione. Leggo sovente 
le liste delle contravvenzioni in questi giorni 
riportate sui giornali. 
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Molte sono meritate e stanno benissimo; 
ma non raramente si trova che, per esempio, 
si multano coloro clie vendono il burro che 
arriva al loro negozio sigillato con tanto di 
piombi. Ora se è proibito vendere quella 
data qualità di burro all'esercente, deve es-
sere pure proibito all'industriale di produrlo 
e di venderlo all'ingrosso. E se, per un altro 
esempio, si eleva contravvenzione all'eser-
cente per la conserva di pomodoro, perchè 
- ho appreso dall'onorevole Barbiellini come 
si fabbrica e si falsifica - risulta dotata 
eccessivamente di sale salicilico, non deve 
essere permesso che questa dose eccessiva 
sia immessa nelle scatole dall'industriale 
produttore. 

E poi il pubblico nostro si deve persua-
dere che è necessario « standardizzare » tipi 
e qualità e metodi. Me ne dispiace per il 
simpaticissimo e un poco troppo fervido ro-
manticismo dei lodatori dell'artigianato. Ma 
bisogna porre in relazione'quantità di produ-
zione, qualità e prezzile considerare che se si 
vuol comprare derrate o merci di primissima 
qualità o di lusso e ultimissima moda, biso-
gna pagarle caro; così, come, se si va a com-
prare nel negozio lussuoso esposto sul Corso, 
dove il prezzo dell'affìtto raggiunge il fanta-
stico, ed è e si mantiene indifferente agli 
effetti della rivalutazione della lira, perchè il 
padron di C ci S £t fa un poco legge a sè stesso; 
bisogna rassegnarsi e pagare adeguatamente 
i generi in vendita. 

In conclusione penso che sia utile che il 
controllo sempre, ove possibile e giusto, 
sia fatto dagli organi corporativi. Io domando 
che in tutti i Consigli o Commissioni pro-
vinciali e comunali ed anche statali, tutti 
i fattori responsabili dell'economia siano 
chiamati a rispondere, ed a collaborare. 
Yada pure sulla pedana del giudizio il com-
merciante e magari per il primo: ma sia 
accompagnato dall'industriale, dall'agricol-
tore, dal vettore, perchè anche il vettore 
c'entra nel nostro sistema annonario, così 
per quanto riguarda il numero e la rapidità 
dei treni in servizio di fornimento ai mercati, 
come nell'uso dei mezzi frigoriferi, di cui 
noi difettiamo. Senza questa attrezzatura, 
le ferrovie non potranno alleggerire il peso 
del proprio costo sul costo dei prodotti. 
È un problema che vale per l'avvenire, ma 
che pure deve essere affrontato ed iniziato 
subito. 

Ed a proposito della rivalutazione della 
lira, problema che ricorre spesso nelle pole-
miche giornalistiche, e spesso citato con er-
rata intenzione, è interessante rilevare il fe-

nomeno riscontrato in Inghilterra, allorché 
la lira sterlina è stata rivalutata. liei 1923 
l'indice medio della vita era 173. Immedia-
tamente e nei mesi successivi alla rivaluta-
zione della lira, cioè dal novembre 1924 in 
poi, questo indice si è spostato ed è salito a 
176, ed anche a qualche cosa di più, e sol-
tanto dopo parecchi e parecchi mesi dall'av-
venuta rivalutazione della sterlina, l'indice 
è cominciato a scendere, in gara col 1923, e 
anche guadagnando qualche lieve punto. 

Ora in questo problema non bisogna avere 
impazienze, e sopratutto non suscitarne. È 
un argomento ed una materia molto delicata, 
che non dico interessi l'ordine pubblico, 
perchè non è più questo un motivo di preoc-
cupazione politica per il Governo Fascista; 
ma è interessante evitare le discussioni e le 
contestazioni inutili. 

So benissimo che vi è un certo divario 
tra i prezzi all'ingrosso ed i prezzi al minuto. 
Appunto per concorrere a chiarire i dubbi in 
proposito ed a colpire abusi la. Confedera-
zione del commercio aveva predisposto il 
progetto, anzi accennato che pel momento 
non è stato portato avanti, per non distur-
bare l'applicazione ben più vasta del decreto 
sulle licenze e sulle cauzioni, dato che il 
nostro progetto incideva su di un campo 
più ristretto, cioè soltanto sui nostri asso-
ciati. A lavoro ormai quasi ultimato, noi 
riteniamo che nel prossimo luglio, l'inizia-
tiva nostra troverà la sua attuazione, che 
rappresenterà, anche per l'effetto pubblico 
esteriore, come la mobilitazione permanente 
fascista del commercio di vendita al pubblico. 

Ed a proposito di prezzi al minuto bisogna 
tener conto di tutte le spese generali, di tutti 
i contributi fiscali, vari e molteplici, e che 
effettivamente il fascismo dovrebbe cercare di 
semplificare, per rendere più chiaro e retti-
lineo il sistema fiscale. Inoltre i criteri base 
fiscali dovrebbero essere rovesciati. Gli accer-
tamenti fiscali partono sempre dal presup-
posto che il soggetto al contributo voglia 
frodare e di molto. L'agente è sempre osses-
sionato dal pensiero che il commerciante 
voglia sfuggire e manifesta questo suo pen-
siero, in forma talvolta cruda, negando 
l'evidenza dei fatti, negando quanto asseri-
scono galantuomini provati, e quanto pro-
vano i libri stessi di commercio anche delle 
ditte più serie. Si portino pure in galera 
coloro che falsificano, ma si tenga conto 
delle asserzioni veritiere. E allora, per que-
sto dissidio insanabile fra fisco e contri-
buente ne deriva la tendenza contraria da 
parte del commerciante come mi confes-
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sava, recentemente, un alto funzionario del 
Ministero delle finanze. 

Il regime fiscale poggia dunque su di 
una base di denegata reciproca fiducia che 
il fascismo dovrebbe rovesciare. Fa bene 
l 'agente a compiere tu t to il suo dovere 
perchè le finanze dello Stato hanno le loro 
necessità, ma dovrebbe essere r ispet tata 
l 'onestà dei cittadini, dei commercianti, 
quando sia convalidata dalle loro esatte 
denuncie, tanto più quando questi citta-
dini, fanno ora par te di un regime corpora-
tivo, e sono aderenti ad associazioni, o sin-
dacati fascisti, iscritti alle grandi Corpora-
zioni e riconosciute dallo Stato. 

La Confederazione del commercio ha 
fa t to tu t to il suo dovere: e intende di farlo 
sempre; se ne rassicuri l'onorevole Serpieri, 
non per... 

S E B P I É B I , relatore. Non l'ho negato ! 
LANTINI . ...non per gli uomini che la 

dirigono, che sono semplicemente dei soldati 
messi al loro posto e che eseguono la conse-
gna come le loro facoltà permettono; ma ha 
fa t to il suo dovere, mi preme dirlo, per 
l 'onore del tentat ivo corporativo, perchè 
così nella Confederazione del commercio, 
come dovunque l'idea corporativa è s ta ta 
a t tua ta ed è entrata in azione, deve vincere 
con onore la sua battaglia. 

E il nostro devere lo faremo; riconosciamo 
intanto -- per lasciare il problema impor-
tante ma più piccolo annonario, del com-
mercio - che quello che più deve interessare 
è il commercio estero, che ci appassiona e 
sarà fonte di vita vera di una Italia più 
grande, più prospera. 

Dobbiamo allora un atto di riconoscenza 
verso il Governo e sopratut to verso il suo 
Capo, perchè la politica estera del Governo 
fascista è s tata il vero agente di rinnova-
mento che ha messo le basi per una grande 
espansione economica dell'Italia all'estero. 

Quando a Trieste il presidente della Fede-
razione provinciale dei commercianti, che è 
un nostro carissimo collega, l'onorevole 
Banelli, mi prospettava i problemi di Trieste, 
il problema del suo porto, del suo retroterra, 
del dovere e del bisogno di avvicinarsi in-
somma a tu t to il grande bacino danubiano, 
io gli dicevo: « Fai la differenza fra il 1922 
e il 1926. Nel 1922 l ' I talia non era legata con 
nessuna delle potenze di quella vasta zona, 
dalla Ceco-Slovacchia fino alla Bulgaria, alla 
Bomania, alla Grecia, all 'Ungheria, ecc. 
Oggi è legata con tu t te . Le premesse per 
l'espansione commerciale dei triestini sono 
state dunque poste, formidabilmente poste! » 

Così per tu t t e le regioni italiane queste pre-
messe sono state poste da tu t t i i t ra t ta t i , 
ormai più che una trentina, parecchi dei 
quali sono t r a t t a t i di amicizia che valoriz-
zano enormemente l 'Italia; sia egli esporta-
tore, importatore o ricercatore di traffici e 
di noli, dovunque l ' i taliano si presenta, ha 
oggi, per così dire un valore di circolazione 
economica e morale molto maggiore di quella 
finora raggiunta. 

Questo at to di riconoscenza ci permet-
terà di fare il nostro dovere. ISToi doman-
diamo una cosà sola: di poterlo fare con 
calma e serenità. Domandiamo che in tu t t i 
i problemi economici il metodo diventi la 
legge di vita dell'economia italiana; metodo 
che non c'è stato sin'ora, perchè la formula 
del gioco delle libere concorrenze, la formula 
del « lasciar fare » aveva porta to agli estremi 
della degenerazione anche quel che di sano 
può avere l ' individualismo liberista. 

Noi reagiamo a questo e dobbiamo rea-
gire con Saggezza: quindi camminare col 
tempismo e con la compostezza di un eser-
cito in marcia. 

Così noi riusciremo a fare del commercio 
italiano un 'arma sicura per l'espansione del-
l ' I talia nel mondo. ( Vivi applausi — Con-
gratulazioni). 

P B E S I D E N T E . Il seguito di questa 
discussione è rinviato a domani. 

Chiusura 
e risultato della votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione segreta e invito gli onorevoli segre-
tar i a numerare i voti. 

{Gli onorevoli segretari numerano'i voti). 

Comunico alla Camera il risultato della 
votazione a scrutinio segreto sui seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in legge del Begio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 1593, contenente 
modificazioni agli articoli 48 e 149 del testo 
unico sull 'ordinamento giudiziario approvato 
con Begio decreto 30 dicembre 1923, n. 2786: 
(1011) 

Presenti e votanti . . . 214 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 108 

Voti favorevoli. . . 207 
Voti contrari . . . 7 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Begio decreto-
legge 10 giugno 1926, n. 1118, relativo alla 
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annessione dell'Oltre Giuba, alla Somalia 
Italiana: (952) 

Presenti e votanti . . . 214 
Maggioranza 108 

Yoti favorevoli. . . 205 
Voti contrari . . . 9 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 6 novembre 1926, n. 1830, recante 
norme regolamentari per la tutela del ri-
sparmio: (1212) 

Presenti e votanti . . . 214 
Maggioranza 108 

Voti favorevoli. . . 204 
Voti contrari . . . 10 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 19 dicembre 1926, n. 2202, recante 
approvazione della Convenzione stipulata 
con la Società italiana degli autori per la 
riscossione del diritto demaniale sulle opere 
di dominio pubblico: (1217) 

Presenti e votanti . . . 214 
Maggioranza 108 

Yoti favorevoli. . . 207 
Yoti contrari . . . 7 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2057, recante prov-
vedimenti per la gestione del Banco di Si-
cilia: (1181) 

Presenti e votanti . . . 214 
Maggioranza 108 

Yoti favorevoli. . . 207 
Yoti contrari . . . 7 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 16 gennaio 1927, n. 52, concernente 
aggregazione al comune di Verona di cinque 
comuni limitrofi: (1272) 

Presenti e votanti . . , 214 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 108 

Voti favorevoli. . . 202 
Voti contrari . . . 12 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2295, recante 
provvedimenti per l'impiego dell'alcool come 
carburante: (1268) 

Presenti e votanti . . . 214 
Maggioranza . . . . . . 108 

Voti favorevoli. . . 206 
Voti contrari . . . 8 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto 
23 luglio 1926, n. 1427, concernente provve-
dimenti contro il cancro e i tumori maligni: 
(990) 

Presenti e votanti . . . 214 
Maggioranza 108 

Yoti favorevoli. . . 207 
Voti contrari . . . 7 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 28 ottobre 1925, n. 1949, concernente 
l'istituzione e l'ordinamento del Governa-
torato di Roma: (660) 

Presenti e votanti . . . 214 
Maggioranza 108 

Voti favorevoli. . . 206 
Voti contrari . . . 8 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 10 giugno 1926, n. 1023, portante mo-
difiche agli articoli 15 e 44 del Regio decreto-
legge 28 ottobre 1925, n. 1949, circa l'isti-
tuzione e l'ordinamento del Governatorato 
di Roma: (950) 

Presenti e votanti . . . 214 
Maggioranza 108 

Voti favorevoli. . . 207 
Voti contrari . . . 7 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 dicembre 1926, n. 2055, concernente 
modifiche al Regio decreto-legge 28 ottobre 
1925, n. .1949, sull'ordinamento del Governa-
torato di Roma: (1186) 

Presenti e votanti . . . 214 
Maggioranza 108 

Yoti favorevoli. . . 207 
Voti contrari " . . . 7 

(La, Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 dicembre 1926, n. 2056, concernente 
il conferimento al Governatorato di Roma 
dei poteri necessari per addivenire a modifi-
cazioni nell'ordinamento degli uffici e nel 
funzionamento dei servizi del Governato-
rato: (1187) 

Presenti e votanti . . . 214 
Maggioranza 108 

Yoti favorevoli. . . 207 
Voti contrari . . . 7 

(La Camera approva). 
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Hanno preso parte alla votazione: 

Abisso — Acerbo — Albicini —• Aldi-Mai — 
Alice — Amicucci — Anile — Armato -— Arri-
vabene Antonio — Arrivabene Giberto. 

Bagnasco -— Baiocchi — Banelli — Bara-
gioia — Barbaro — Barbiellini-Amidei — Bar-
bieri — Barduzzi — Barnaba — Bassi — 3a-
stianini — Bavaro — Belluzzo •— Beneduce — 
Benni — Bertone — fìesednjak — Bette — 
Biagi — Bianchi Michele — Bifani — Bisi — 
Blanc — Bodrero — Bbnaiuto — Bonardi — 
Boncompagni-Ludovisi — Bono — Borriello 
Biagio — Bottai — Brescia Edoardo — Broc-
cardi — Buronzo — Buttafochi. 

Caccianiga — Calore — Canelli — Canta-
lupo — Cao -— Caprice — Caprino — Cara-
donna — Cariolato — Cartoni — Casagrande 
di Villaviera — Celesia di Vegliasco — Cerri 
— Chiarelli — Chiostri — Cian Vittorio — Ci-
moroni — Colucci — Crollalanza — Cucini. 

D'Alessio Nicola — D'Ambrosio — De Gre-
cis —- Di Fausto — Di Mirafìori-Guerrieri — 
Donegani — Ducos. 

Farina — Farinacci — Fazio — Felicioni 
— Fera — Ferretti — Fontana — Fragapane. 

Gabbi — Gai Silvio — Gallo — Gangitano 
— Gargiolli — Gasparotto — Genovesi — Gen-
tile — Geremicca — Gianferrari — Gianturco 
— Giolitti — Giuliano — Giunta — Giuriati 
— Gorini — Grancelli — Gray Ezio — Greco 
— Guglielmi. 

Imberti — Insabato. 
Joele — Josa — Jung. 
La Bella — Lanfranconi — Lantini — La-

russa — Leicht — Leonardi — Locatelli — 
Lo Monte — Lunelli — Lupi. 

Macarini Carmignani — Maccotta — Maf-
fei — Maggi — Magrini — Majorana — Ma-
naresi — Mandragora — Mantovani —• Maraiìi 
— Maraviglia — Marchi Corrado — Marescal-
chi — Mariotti — Marquet— Martelli — Mar-
tire — Marzotto :— Mattei Gentili — Maury 
— Mazza de' Piccioli — Mazzolini — Mecco — 
Mesolella — Messedaglia — Milani Giovanni — 
Miliani G. Battista — Mongiò — Morelli Eu-
genio — Moretti — Muscatello. 

Negrini — Nunziante. 
Olivetti — Olmo — Orano —- Orsolini • Cen-

celli. 
Pace — Padulli — Pala — Palmisano — 

Panunzio — Paratore — Pasqualino Vassallo — 
Pavoncelli — Pedrazzi — Peglion — Pellanda 
— Pennisi di S. Margherita — Perna — Picci-
nato — Pierazzi — Poggi — Preda — Prunotto. 

Quilico. 

Racheli — "Raschi — Razza — Renda — 
Restivo — Riccardi — Ricchioni — Romanini 
— Romano Ruggero — Rossoni — Rotigliano 
—- Rubino. 

Salandra — Salvi — Sansanelli — Sansone 
— Sardi — Savelli — Savini — Schirone — 
Scorza — Serena — Serpieri — Siotto — Si-
pari — Soleri — Solmi — Spinelli —• Starace 
— Suvich. 

Torre Andrea — Tosti di Valminuta — 
Trigona — Tullio — Turati. 

Vaccari — Vacchelli — Valentini — Ven-
trella Tommaso — Vicini — Visocehi — Volpe. 

Zaccaria — Zugni. 

Sono in congedo : 

Alberti. 
Bennati — Bertacchi — (Biancardi — Bian-

chi Fausto. 
Capanni — Ceci — Ciardi — Ciarlantini. 
Fani. 
Gemelli. 
Mazzini — Miari — Musotto — Muzzarini. 
Pili — Pivano — Putzolu. 
Ravazzolo — Rubilli — Russo Gioacchino. 
Salerno. 
Ungaro. 

Sono ammalati: 

Antonelli. 
Canovai — Cavalieri. 
De Martino. 
Forni Roberto — Foschini — Franco. 
Gianotti — Gnocchi. 
Lanza di Scalea. 
Marchi Giovanni — Morelli Giuseppe — 

Mrach. 
Olivi. 
Riolo — Romano Michele — Rossi Pelagio 

— Rossi Pier Benvenuto. 
Termini. 
Viale. 
Zancani. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Cavazzoni — Chiarini — Cristini. 
D'Alessio Francesco. 
Forni Cesare. 
Galeazzi. 
Lessona — Limongelli. 
Ranieri — Russo Luigi. 
Spezzetti. 
Tòfani — Troilo. 
Vassallo. 
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Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-

terrogazioni presentate oggi. 
V I C I N I , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'aeronautica, per sapere se non giu-
dichi opportuno disporre perchè quanto prima 
sia possibile estendere alle linee aeree nei limiti 
dei posti disponibili il diritto di libera circola-
zione a favore dei deputati. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Ciarlantini ». . 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro degli affari esteri, per conoscere se l'Uf-
ficio internazionale del vino, che deve sorgere 
a Parigi, ed al quale l'Italia ha aderito, sia 
prossimo a funzionare ora che anche la Spagna 
ha dato la sua piena adesione. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Marescalchi ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro delle comunicazioni, per conoscere le di-
sposizioni particolari che lodevolmente ha pre-
so per imprimere all'opera del dopolavoro fer-
roviario un indirizzo nettamente e intensa-
mente agricolo, e se si accinga anche, paralle-
lamente a questa iniziativa, a far sorgere fi-
nalmente, a lato della Direzione delle ferrovie, 
quell'Ufficio o quella Commissione di consulta-
zione e studi di agricoltura che presso tutte le 
compagnie ferroviarie francesi mostra da anni 
tanta feconda ed utile attività. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Marescalchi ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro della guerra, per conoscere se non ri-
tenga opportuno di estendere ai volontari della 
guerra italo-turca le facoltà già concesse ai vo-
lontari della guerra italo-austriaca, con circo-
lari pubblicate nel Giornale Militare 1923-24, 
emanando un provvedimento rispondente a ra-
gioni profondamente morali e di equità. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Lessona ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e trasmesse ai ministri competenti. 

La seduta termina alle 20.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 16. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione per la nomina di dieci compo-

nenti la Giunta generale del Bilancio. 

3. Votazione a scrutinio segreto di 12 di-
segni di legge. 

Discussione dei seguenti disegni di legge : 
4. Conversione in legge del Regio decreto 

20 agosto 1926, n. 1615, concernente l'istitu-
zione della pagella scolastica per gli alunni delle 
scuole elementari. (1039) 

5. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 1612, recante prov-
vedimenti relativi all'Amministrazione del Fon-
do per il Culto. (1034) 

6. Conversione in legge dei Regi decreti-
legge 6 febbraio 1927, n. 68, che istituisce la 
carica di Capo di Stato Maggiore generale e ne 
determina le attribuzioni, e 6 febbraio 1927, 
n. 69, che determina le attribuzioni del Capo 
di Stato Maggiore dell'esercito, del Coman-
dante in 2a del Corpo di Stato Maggiore, dei 
generali comandanti designati d'armata e del 
Consiglio dell'esercito e reca alcune particolari 
disposizioni riguardanti lo stato e l'avanzamen-
to degli ufficiali del Regio esercito. (1262) 

7. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 62, concernente la 
proroga del termine assegnato alla Commissio-
ne per l'unificazione dei capitolati delle pub' 
bliche amministrazioni e degli enti minori. 
(1278) 

8. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 1796, portante di-
sposizioni a favore della pollicoltura e della 
coniglicoltura. (1096) 

9. Conversione in legge del .Regio decreto-
legge 6 febbraio 1927, n. 181, circa la proroga 
del termine per la iscrizione nell'albo degli in-
gegneri ed architetti dei professori di disegno 
architettonico. (1318) 

10. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2167, contenente 
modificazioni alla tariffa degli onorari e diritti 
accessori spettanti ai notari e agli archivi no-
tarili. (1205) 

11. Seguito della discussione del seguente 
disegno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'economia nazionale per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. 
(1178 e 1178-òis) . 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

A W . CARLO FINZI. 

Roma, 1927 — Tip. della Camera dei Deputati. 


